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ÀÌÌJL SUBLIMI ATTRICI 

CLEMElfTlHA CASSOLA 


Io era di passaggio per Milano ; vi udii una 
sera che rappresentavate Cuore ed Arte. Invidiai 
la sorte di quelVaulore che possedeva una sì gran- 
de interprete de' propri pensieri. Ebbi la vocazione 
di poeta drammatico per ciò solamente , che io 
avrei ambito la fortuna di quell'autore, di essere 
cioè interpretato da voi , e perchè nulla deve essere 
impossibile al mondo fuorché V uguagliarvi in me- 
rito, in grazia, in gentilezza. 


Bologna li 25 Maggio 1856. 


L’Autore. 
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ATTO PRIMO 


Atrio reale nel palazzo di Holgraod. 

- SCENA I. 

- Montgeron e Kiblgues. 

Kib. Chi cercate? 

Mon. É questo il palazzo della regina? 

Kib. Voi siete ne’ suoi appartamenti. 

Mon. (Che dimora lugubre!) 

Kie. Che dite? ' 

Mon. Diceva che questo palazzo di Holgraod non 
mi sembrava degna stanza della più bella donna 
del continente e delle isole. 

Kie, Voi conoscete S. M. 

Mon. Non la conosco personalmente, ma il poeta 
Ron2and mi ripeteva spesso i suoi versi: 

« Amour de ses beax traits 
« Lui composa les yieux. » 

Kie. Voi siete francese... 

Mon. Io sono savoiardo. Il Laird di Montgeron, 
come direste voialtri, ma nel nostro paese mi 
chiamano semplicemente il sere di Montgeron; 
v’è una grande analogia fra la Scozia e la 
Savoia... anch’ essa è solcata di montagne co- 
perte di londe, attraversata da torrenti... 

Kie. E voi siete venuto... 

1 * 
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Mon. A trovare il mio fratello d’ infanzia l’amico 
della mia giovinezza, David Rizzio. 

Kie. Il signor Rizzio 1 

Mon. Éd ora perchè mi guardate con tanta sor- 
presa? Sarebbe forse accaduto qualche cosa 
di sinistro al mio amico? 

Kìb. tolga il Cielo che ciò accada a colui Che 
primo gode il favore di sua grazia. 

Mon. Ed io glielo prediceva. Fino dall' infanzia mo- 
strava altitudine a grandi cose, il meno ch’e- 
gli sapesse fare era l' improvvisare versi, suo- 
nare l'arpa, il licito, cantare a meraviglia... 

Riti. E di ciò appunto si compiace la Regina, che 
spesso lo invita a cantare, ed unisce la sua 
voce a quella di lui. 

Mon. Vivono adunque in grande intimità? 

Rie. Signore... 

Mon. La mia domanda pecca d’indiscretezza... Avre- 
ste dunque la bontà di annunziarmi? 

Rie. Sarete obbedito, (parie) 

Mon. Vedremo se il fasto, la grandezza hanno per 
nulla cambiato il suo cuore... Non voglio sup- 
porlo! Poiché, oltre la perdita dell’ultima spe- 
ranza che mi rimane, sarebbe il colmo del- 
l’amarezza, dover ricusare ail’amiciza per lui... 

SCENA II. . v 
Rizzio e detto . 


Riz. Monlgeron.i. 

Mon. David... 

Riz. Sii il ben venuto, (lo abbraccia) 
Mon. Un altro abbraccio. 

Riz. Mio buon amieoi 
Mon. Tu sci ben cangiato. 
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fili. D’aspetto, ti sembra? Ma il cuoré, il cuore è 
sempre quello. 

Mon. { commosso ) Io ben lo veggo, tu sei sempre 
un leste e nobile amico. 

Riz. Non parliamo di me: dimmi piuttosto qusl 
buon vento ti conduce in Iscozia. 

Mon. Se tu bob sei presto a ibdovinarlo, io non te 
lo dirò certamente. ^ 

Riz. Ti ricordasti del tuo vefcchio amico. 

Mon. lo ho militato lungamente in Francia, ma 
dopò la battaglia di San Quintino, mi ridussi ' 
a Ne mie selvatiche montagne; e pensa se io 
poteva avvezzarmi a dare^ la caccia ai pau- 
rosi camosci, dopo essermi trovato le cento 
volte a fronte di quei diavoli incornati di Ugo- 
notti! 

Riz Ed allora?... 

Mon. Ho venduto il mio feudo di Montgeron cin- 
quanta doppie di Spagna, e dissi: andiamo in 
Iscozia a trovare il mio amico David... non 
sembra che qbi siate molto concordi..: ed una 
buòna lama non dovrebbe stare lungamente 
disoccupata. . ’ 

Riz. Ed in vero tu giungi in buon punto, mio bra- 
vo Montgeron. Le gare, le ambizioni si de- 
stano intorno la giovine regina, ne larderemo 
molto ad udire il suono guerresco, ed a vedere 
le turbe dei Clan apparire sulle montagne. 

Mon. E questi Clan esistono veramente; non è 
una creazione dei poemi e delie ballate di 
Scozia ? 

Riz. Tu li vedrai, amico mio, sótto i loro plaid , e 
e le enormi claymore;. essi portano tutti un 
medesimo nome. 

Mon. Ma che li distingue adunque? 
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Riz. Il coraggio; ma più spesso la ferocia e la ra- 
pina. 

Mon. Ma noi li combatteremo, e tu, come gli an- 
tichi bardi, ci conciterai alla pugna. 

Riz. Io non sono più il bardo, sono il segretario 
della Regina. * 

Mon. Eh amico... quale!*’ altra cosa di meglio. 

Riz. (atterrito) Che.. vorresti dire? 

Mon. Vale la pena di turbarsi tanto per ciò che 
corre da un canto all’altro d ! Europa. 

Riz. Toglimi di pena Montgeron, che vuoi tu si- 
gnificare con questo? 

Mon. Sentirai grande affanno e rossore all’udire 
che la principessa più bella più amabile dei 
tre regni, ami Rizzio? 

Riz. (afferrandolo e sommessamente) Disgraziato! 
ciò che dice il mondo è una menzogna; che 
tu me lo ripeti, è, una crudeltà senza pari. 
[cade spossato) ■ ' 

Mon. Rizzio!... -, . . . 

Riz. Per te non ho segreti... e ti dirò tutto, (ani- 
mandosi gradatamente) Ti sei mai auguralo 
di essere prence, duca o re per avere nelle 
vene una stilla del costato sangue venutovi 
almeno per tradizione!,.. Vedi, io, il figlio 
delle indipendenti nostre montagne, sono fat- 
to per questa donna sì misero , che sa- 
rei per accettare qualunque ^abiezione, com- 
prare qualunque meschina e infame esistenza 
per essere del suo grado: vorrei essere quel 
parricida di Filippo secondo, quell’ebete che 
■ si chiama Carlo Massimiliano... io somma, tu \ 
. sai se io amo, se ho amato mia madre!... eb- 
bene, non vorrei essere figlio di mia madre... 
no... no... ho orrore di me stesso! 
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Mon. E non potrebbe ella amarti egualmente? 

J\iz. Sai perchè questa donna m’innaiza tanto coi 
suoi favori? perchè io non ho osato ascendere 
fino a lei ; ed ha contemplato in segreto que- 
st’ immensa lotta, e ne ha ammirato la pa- 
zienza e l’immenso soffrire, e non l’jha veduto; 
S allora qual prezzo vuoi che acquistino i miei 
. servigi che sono diretti da questo amore. In 
. • un punto io, vedi, ho appreso com’essa Lui te 
lo lingue viventi, io con incomprensibile po- 
tere leggo nei tenebrosi misteri dei gabinetti 
d’Europa 1 , io la difendo contro tutte le insi- 
die dèi suoi ribelli vassalli; io in questa stan- 
za ho esilialo Lord Murray il suo fratello ba- 
stardo: io ho cacciato suo cugino il duca 
d’Àrgile, i Duglas, i Morton, i Rulwen, il fa- 
natico Knox, tutti hanno ceduto al mio po- 
tere. Che non farei per vederla più tranquil- 
la, più ridente; per vederla con piglio vezzoso 
e tranquillo dirmi: signor David non venite a 
cantare cm me la solita serenata? 

Mon. Tu l’ami... 

Riz. Amarla è un delitto comune di tutti coloro 
che la circondano... pochi però hanno la mia 
abnegazione; ond’è che nuovi ed implacabili 
nemici si formano intorno a lei... Tq la ve- 
drai fra breve tornare dalla caccia, e i mille 
sguardi della gioventù scozzese brillare fisi ed 
ardenti sovr’ essa. ■ ■ , ■ - - * ; 

Mon. E tu?..-. 

Riz. Essi la veggono un’ora dei giorno, ed io tulle 
J’ore... si stima felice quegli a cui si degna di 
^volgere uno sguardo, un sorriso, una parola; 
ed io l’ho sòvente sola, e- ..vicino a me.... 
talvolta appoggiata alla mia. sedia ella detta, 
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ed io scrivoi.. sento il suo alito che scuote i 
miei capelli... fc mi sfiora le guancie... OhMont- 
geron! ' 

Mon. Ed allora 

Riz. Ed allora il menomo tremito non deve annun- 
ziare la mia emozione... la mia mano deve 
. esser ferma, la mia voce calma... ma io mi perdo: 
sono due anni che una parola, un sospiro non 
ha tradito il mio segreto, ne alla sua presenza, 
ne a quella degli altri. Tu sei il primo, o Mont- 
geron, a cui abbia affidato questi affanni lun- 
gamente compressi; e ne aveva pur d’uopo: 
da questo punto si uniscono le nostre due esi- 
stenze. 

Mon. Ed io che ti credeva così felice! 

Riz. É un infelicità la mia senza dubbio: ma v’ha 
felicità che alla medesima si possa paragonare? 

Mon. Quale rumore? 

Riz. Sono gli araldi che entrano nella corte del 
castello, di poco precedono S. M. ed il cor- 
teggio. ' • v 

Mon. Posso trattenermi qui? 

Riz. Ti presenterò aliò regina e sarai ben accoltol. 

< SCENA III. 

Maria. Stuarda, Enrico! Darnlby, Giorgio Mor- 
ton, Laird Crbich, Dame, e Cavalieri , in co- 
stume venatorio : e detti in disparte. 

Enr. V. M. è stanca, {le offre una sedia ) 

Mar. Grazie, cugino... signori, occupatevi oggi, co- 
me meglio vi aggrada. 

Mon. (Mi presenterai tu ora?) 

Riz. (.Non è ancor tempo.) ^ * 

Mar. (o Kielgues. Si chiami il mio segretarie. 

Riz. Sono agli ordini di V. M. 
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Mar. V'ha nulla di nuovo signor Rizzio? 

Riz. Se v ha qualche novità , V. M. potrà rile- 
varlo dalla sua corrispondenza testé arrivata. 
Lord Randoiph ambasciatore della Regina Eli- 
sabetta aspetta di essere introdotto alla pre- 
senza della M. V. 

Mìr. Ragione di più per prendere un po’ di lena : 
prevedo che noi avremo un luogo diverbio. 
Non avete altro a dirmi? 

Riz. Io oso pregare S. M. perchè si degni di ac- 
cogliere sotto la sua protezione un nobile Pie- 
montese reduce dalla guerra di Fiancia. 

Mar. Di Francia! ( con un sospiro) 

Riz. Ed amerebbe dedicarsi al servigio della M V 

Mar. Il suo nome? 

Riz. (presentandolo) Il sere di Montgeron. 

Mar. Avanzatevi, mio bravo gentiluomo, avete l’a- 
spetto d* un prode: voi sarete della mia scoria. 

Mov. Si piaccia dunque la M. V. di accogliere il 
mio giuramento. 

Mar. Ne impegno la vostra parola, e basta... por- 
getemi la vostra mano. 

Mon. La vostra degnazione è grande, o madama. 

Mar. (con ironia fino alla fine) La mano callosa 
dell ultimo fra gl'Hgghlanders ha qui diritto 
di stritolare la mano imbelle della Regina. 
Domandatelo al mio bravo Laird Creieh. 

Crb. V. M. offende la galanteria della sua corte. 

Mar. La galanteria della mia corte! Se voi non 
avete voluto nemmeno sagrificare il nostro 
abbigliamento eroico ai miei gusti; ed anzi 
vorreste impormi , se lo poteste, i costumi 
delle nostre montagne. 

Cm. Io credo che alla M. V. si addicessero meglio 
che ad ogni altra le vesti (ielle nostre tribù; 
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allora potreste correre sciolta come una dama 
attraverso le foreste, ed i Clan accorrereb- 
bero dagli alti monti a festeggiarvi colle loro 
fanfare, ed ammirarvi nel loro costume na- 
• - > zinnale. / :..•*■ 

Mar. Voglio appagarvi Laird de Creicb, e questo 
sarà appunto N : giorno delle mie nozze. * 
Enr. Vs M. v noti può far a meno di; comparare con 
tristezza la povertà di questi selvaggi paesi 
allo splendore' di una corte ove ha passato i 

• giorni i più felici- 4ella sua giovinezza. 

Mar. Siete in inganno, cugino: Domandate con 

quanta magnificenza i buoni Scozzesi festeg- 

* giarono il mio arrivo, e quanta allegrezza pro- 
vasse il mio cuore! Mi si fece la distinzione 
di preparare un cavallo per me solamente :de 
dame ed i gentiluomini del seguito mi accom- 

1 pagrvarono sui loro muletti, ed è in tal ma- 
niera che io entrai nella mia fedele città di 
Edimburgo, e la sera i miei fidi sudditi, sotto 
le mie finestre vennero a suonare violini a tre 
corde ed a cantare salmi per celebrare il mio 
trionfo..,.. • - - 

Crr. Ohe nella mollezza' alla quale V. M. era abi- 
tuata- non seppe abbastanza apprezzare. 

Mar.- Ed ora scino abituala, ditelo, sir Giorgio Mor- 
to», voi il più fiero patriotto della Scozia. 
Mor. Io non posso che lodare la M." V. della pa- 
zienza colla quale può convivere in mezzo a 
noi. . i 

Mar. M’aspettava bene un rimbrotto: voglio dive- 
nire si rigida delle vecchie costumanze che 
ho desiderio di consacrare un bosco di quer- 
ele, e raccogliere il sacro vischio, come era 
l’uso antieo dei Celti. Fate dunque girare la 
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corvasia .. siamo poveri montanari, sire di 
Montgeron; qui fa d’aopo- dimenticare i vini 
di Francia, (si colmano le tazze e vanno in 
giro) 

Mor. Quest# è puro moscato spremuto da uno dei 
più ricchi vigneti della Campania : io me ne 
intendo. ‘ 

Mar. Ed invero chi si è permesso oggi-questo lus- 
so? Io griderò contro questo scialacquo; Chia- 
matemi il mio siniscalco: quindi innanzi stu- 
dierete i commentari di G. Cesare per cono- 
scere come quei vecchi Brettoni componeva- 
no le loro bevande: mi ricordo bene di averlo 
Ietto. Quindi innanzi la Scòzia sarà una gran 
famiglia di pastori. Voi tutti, o signori , suo- 
nerete le tibie, o declamerete le egloghe... io 
mi chiamerò Nice... e voi come vi chiamerete 
Lord Creich ? ‘ 

Ckb. Se V. M. lo permette, conserverò l’onorevole 
nome della mia famiglia. 

Mar. Voi vi chiamerete Titiro... nostra sorella sarò 
felice di vedersi ai confini un’Arcadia. Ella 
che è ascritta all’accademia delle muse. 

E*r. Vostra grazia è amabile questa mattina. 

Mar. Domandatelo a Lord Morlon, l’unica faccia 
scura chr'io non abbia il potere di rischiarare. 

Mor. Mal s’addice l’ironia sulle vostre labbra gio- 
vanili o Milady: voi sapete che il vostro re- 
gno è minacciato da nemici interni, ed ester- 
ni, non agghiacciate la nostra fede* 

Mar. ( avanzandosi famigliarmele) Avete ragione, 
Giorgio... io sono un’insensata... mi prende 
talvolta ia mania degli scherzi.», apprezzo i 
vostri ammonimenti... e questa volta io dico 
Fase. ^84. * 1 '*• * 2 
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davvero o Milord.., mi riappacifico con voi, 
vale a dire con quanto ha la Scozia di più 
cobite e generoso. 

Mor. (commosso) Signora... 

Mar. Ora sir David, potete fare avvisalo l’amba-r 
sciatore inglese, che io l’aspetto qui nella mia 
sala fra un’ora , e lo riceverò alla presenza 
de’miei nobili baroni. Avete inteso, signori, 
fra un’ora. ( lutti partono , meno) 

SCENA IV. 

Marta ed Enrico. 

Enr. ( sta per allontanarsi , ma giunto sulVadito 
si arresta a guardarla di furtivo.) 

Ma-r. (Se ne accorge e lo saluta con grazia ) Ad- 
dio cugino. 

Enr. (sta per uscire) 

Mar. ( gli fa cenno di accostarsi ) Voi volevate dir- 
mi qualche cosa Enrico... non è egli vqro? 

Enr. Dovrei continuare il discorso che a V. M. 
piacque d’interrompere con tanta asprezza 
nella foresta di Locleven. 

Mar. Fu il- mio povero tìaiardo; egli ha tanta intel- 
ligenza quanta ne potrebbe avere un membro 
del parlamento... egli è geloso.., e mi ha tra- 
portato lungi da voi. . * . 

Enr. V. M. lo ha spronati). 

Mar Forse ho avuto torto di secondarlo... ma che 
volete cugino... que\sentieri disabitati, quelle 
lolle macchie, quegli enormi macigni mi fa- 
cevano terrore, voi mi guardavate sì . fìsso, 
m’ eravate così vicino... sento ancora i brividi 
del terrore. 

Enr. Vi ho io forse mancato dì rispetto? 

Mar. No , ma mi è occorso alla mente il quarto 
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libro dell’ Eneide, quando Didone ed il pio Enea 
si trovavano in quella grolla... 

Enr. Non v’era questo pericolo. 

Mar. Ora, vedete, mi senio tranquillai nella mia 
reggia, e posso ascoltarvi. 

Ehr. Io non posso più esprimermi colla stessa fi- 
ducia, collo stesso coraggio. 

Mar. E perchè? ^ ' - • * • . 

Enr. Possiamo essere interrotti..; 

Mar. (con ingenuità) Volete che ordini al mio 
usciere di non lasciar passare chicchessia?... 

Enr. Sarebbe inutile.;, io non posso che curvarmi 
a terra e chiedervi un poco di compassione, 
mentre là.... 

Mar. Che volete dire? ‘ . 

Enr. Sì, la distanza nostra era sparita... Che sono 
un uomo e una donna soli in mezzo una sel- 
va? E che forse l’una è regina, e può dirsi 
suddito l’altro? 

Mar. Non posso accordarvi qui gli stessi privile- 
gi?... scordatevi pure il mio grado; io abdico 
a questo nome istesso di maestà, che a lungo 
udirlo mi attedia... volete di più? vi autorizzo 
a chiamarmi Maria semplicemente. 

Ènr. Maria... è la pfima volta che vi chiamo in 
tal modo ! Provo una certa dolcezza, un incanto 
nel pronunziarlo! Maria (esaltandosi) io sento 
che non potrò mai avvezzarmi a chiamarvi 
in altro modo! Come deve èssere soave il 
dire: io t'amo Maria! Come sei bella Maria l 
Maria Sei tu sdegnata con me? No? Grazie... 
Maria tu sei ben buona... aggiunger questo a 
mille altre cose, [le bacia la mano) • 

Mar. ( che si sarà interieril a) Enrico! oh parlaste 

’ voi con fermo e retto proposito. Senza ricer- 
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care altre corone di questa , terra, che pur mi 
vengono proposte ogni giorno, io sarei paga 
di questo piccolo angolo di Scozia, se trovassi 
un cuore da espandere il mio affetto... 

Enr. Maria... - . ■ 

Mar. Non -rispondete*,. potrei io.credere alle vostre 
giovanili proteste.? Avete voi fermamente in- 
terrogato il vostro cuore ? Mi amale voi? 

Enr. Se io v’amo... . ; . ‘ . 

Mar. Avete diviso la donna dalla signora, l’amaDl e 
dalla Regina ? Non vi offendete Enrico... Vale 
a dire- xlre io voglio essere amata per meso T 
lamente: vale a dire che se questa, ultima re- 
gina degli Stuardi fosse espulsa dal suo trono 
e dovesse ramingare per la tetra, voi la do- 
vreste seguirei 

Enr. lo la seguirei ovunque. 

Mar. Se lutto il mondo si alzasse a lanciarle la 
pietra, voi dovreste porvi alla sua difesa: so 
questa vanità passeggierà della bellezza do- 
vesse perdersi... 

E nr. Io vi amerei egualmente, (le cade alle ginocchia ) 

Mar. Io voglio credervi.., ho bisogno di credere di 
amare qualcuno, . *•, - : ' 

SCENA' V.' ■ ' 

Rrzzio e detti. 

Rtz. Maestà-! (a orpre&o) . . s . . 

Mar*. Voi mi chiedete l’impossibile cugino, non 
posso accordarvi la grazia che mi chiedete... 
Non è vero, sir David, Ja regina non Ira di- 
ritto di rivocare il decreto della Giunta... la 
politica vieterebbe di richiamare il duca d’Ai — 
gyle. Andate Lord Datole y Gli affari' di stato 
mi chiamano i a rivederci fra breve. Niuno po- 


n- 




ile 


— 17 — 

netri qui senza mio ordine, (all’usciere che 
parie ) > • . . . 

SCHIVA VI. . ' ' 

Maria e Rizzio. 

Riz. È un comando maestà che dovrebbe riguar- 
dare l’ intimità di beD’allri colloqui .che quelli- 
che accordate al. vostro servo. 

Mar. Sarete uno di coloro, David, che si lasciano 
. abbagliare da mere appa/enze? 

Riz. La vostra bontà è troppo grande, madama, 
perchè io non he abusi sovente col permet- 
termi qualche franca osservazione o qualche 
piacevolezza. 

Mar. Piacesse al^Cielo che alle altre buone qualità 
vostre, aggiungeste, o David, quella di essere 
lieto qualche volta... io vi veggo, sempre così 
triste... • 

Riz. È il mio carattere - 

Mar. Voi mi volete nascondere... 

Riz. Nulla, o maestà.!.*, non, vedete? io>sono tran- 
quillo. v 

Mar. ( con isvogliatezsa) Datemi dunque la mia 
corrispondenza : . una lettera dell’ Imperatore 
Massimiliano! Egli mi chiede la mano per suo 
figlio. Io Fho incontralo ai torneo di Nancy, 
questo grosso principe di Germania, osò as- 
sumerò i miei colori, e si. lasciò abbattere. Il 
mio sposo deve esser prode soprattutto... al- 
l’aTchivio... S. M. il r# delle Spagne! Che ne 
dite, David? Regina di Scozia, hi Francia, e 
d’Inghilterra, .potessi aggiungere a questa co- 
rona quella delle Spagne e del nuovo mondo! 
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senza essere ne Alessandro ne Cesare, io avrei 
posseduto gran parte di questa terra. 

Riz Avete riflettuto.. 

Mar. È un pensiero ambizioso che mi ha attra- 
versato la mente: ma io penso sempre al de- 
stino della mia povera suora Isabella, e del 
povero Carlo, sacriflcali dall’odio di questo 
tiranno: ed io l’amava tanto la piccola Elisa- 
betta: e fummo educate insieme... come fa 
triste il suo destino! quale saia il mio, o Da- 
' vid? 

Riz. Maestà... - • < 

Mar Voi non siete astrologo, o Rizzio... ma di cin- 
que re che mi hanno preceduta sul trono, due 
sono morti assassinati : Giacomo primo, e Gia- 
como tefzo, due sono morti combattendo, 
Giacotaò secondo, e Giacomo quarto, e mio 
padre morì d'angoscia vedendosi tradito dai 
suoi, apprendendo la disfatta di Salvay-Moss: 
e sapete quali furono le sue ultime parole: 
« questa corona è venuta per una fanciulla, e 
per una fanciulla se ne andrà. » 

Riz. Quali tristi pensieri... 

Mar. Avete ragione, David... pensiamo a’ nostri 
pretendenti, (spiegando il foglio) Anche il re 
di Danimarca ! É un giovine valoroso costui... 
ha il volto di un conquistatore, e il cuore di 
un pirata... manco male! quei Danesi sono 
demoni incarnati... verremo a scorazzare il 
lito di nostra sorella Elisàbetta con una banda 
di corsari».. voglio provare a vivere in mare 
col mio regio sposo di pirateria e brigantag- 
gio fino al punto in cui possa un giorno ri- 
montare il Tamigi, e correre ad incoronarmi 
a Weisminàter.. Sedete, mcsser David, (la re - 
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gina lo esamina) a S. M. il re Federico di 
Danimarca, a Le vostre offerte mi onorano al- 
» tamente... voi siete il naturale alleato della 
» Scozia, il naturale nemico dell’Inghiltena... 
» quand’anche non esistessero ragioni politiche, 
» sarei compensata dai pregi e dalle Dobiii qua- 
ntità che distinguono la vostra reale persona. » 
[si noti che David nello scrivere mostrerà molto 
imbarazzo) Porgete; non vi avete posta la so- 
lita attenzione... qui avete omessa una parola!... 

Piiz. Permetta allora la M. V. ch’io torni da capo... 

Mar. Rinunzio piuttosto al matrimonio... Ho tanti 
pretendenti... (lacera il foglio ) 

Riz. Io ben lo sapeva che lo avreste lacerato, per- 
chè il vostro cuore ha fatto già la sua scelta. 

Mar. La scelta... 

Riz. Sì, dell’uomo che ama. .* 

Mar. Voi persistete a crederlo... 

Riz. Niuno potrebbe meglio convenirle, (con iro- 
nia) L’età, il carattere, i gusti, gli usi di en- 
trambi, Don si accordano mirabilmente ? I due 
ultimi rampolli degli Stuardi non potrebbero 
dare un discendente che assicurasse alla Sco- 
zia la sua indipendenza, ed insieme il suc- 
cessore d’ Elisabetta? 

Mar. E voi mi consigliereste sinceramente, David, 
ad abbracciare questa idea?.. 

Riz. Seoza dubbio. 

Mar. Ma non sapete che Darnley è troppo amante 
dei piaceri, dello feste, delle galanterie? 

Riz. Mi perdoni la M. V. così vuole la sua, la vo- 
stra stessa età. 

Mar. Avvi chi lo taccia di costumi licenziosi. 

Riz. (con isforzo sempre maggiore) Il vostro amore 
non basterà a correpee'rlo ? 

CO 
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Mar. Ma perchè ora solamente mi parlale di que- 
sto matrimonio ?... . . , V . 

Riz. Perchè oggi solamente mi sono convinto che 
voi ramate. . ... , 

Mar. (sdegnala)- Come potete affermar questo, o 
David? . . 

Riz. (alteralo). Quando non avesse bastato la pro- 
.-va di poco fa, non è egli l'indivisibile ombra 
della vostra lettiga, il compagno della caccia, 
il favorito della mensa, quegli a cui prodigato 
tutti i vostri favori?... 

Mar. Che dovrebbero dunque dire di voi, messere? 
Che godete ben altri privilegi che quelli che 
sono in dovere di accordare ad Enrico Darn- 
ley come mio più stretto parerne! 

Riz. Di me?... 

Mar. Di voi che dimorate meco quando tutti si al- 
lontanano, di voi che accompagnate la mia 
voce col canto, di voi che prevalete colla vo- 
stra autorità, coi vostri consigli sul mio vo- 
lere? 

Riz. Ma che potrebbero dire di me, di un povero 
cameriere? 

Mar. Lo dicono signore... Ecco intanto una lettera 
di S. E. il cardinale di Lorena che mi am- 
monisce, e vorrebbe che io vi mandassi in 
esiglio... . . . 

Riz. Fatelo o regina... fareste meglio assai, se mi 
faceste subiref la motte del cavaliere Ca- 
stclread. 

Mar. Sarebbe ingiustizia i poich’egli mi amava ve- 
ramente, mentre voi... 

Riz. Ebbene?, ; . 

Mar. voi mi consigliate a sposare un altro. 

Riz. ( mordendosi le labbra non parla) 
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Mar. Che avete messere?... 

Riz Nulla maestà. 

Mar. ( suona il campanello) -La nostra seduta è 
sciolta... introducete l’ ambasciatore. 

• SCE1VA. VII. 

Randolph. Morton, Creicu, Enrico, 

Cavalieri , Guaixlie e detti. 

.1 . . 1 < 

Mar. (sale in Irono) 

Ran. JSalute a S.. M. Regina di Scozia. 

Mar. Siate nuovamente il ben venuto, milord. 
Quali; nuove <ci apportate della nostra ben 
amata sorella? 

Ran. Nuovi, e sioceri pegni di affetti e di alleanza. 

Mar. Esponete. 

Ran. Il mio ufficio m’impone una riserva che io 
Vorrei osservare. . , », 

Mar. Io non ammetto segreti: niuna cosa può es- 
sermi detta che non possa essere udita dal mio 
consiglio, dai. rappresentanti della nazione. Voi 
lo sapete, io sono qui un’orfana senza'tutela. 

Ran.» {fa un segno di adesione) Ed è appunto perciò 
che S. M. la regina Elisabetta, come sorella 
e parente affezionata, ha pensato aila : vostra 
felicità, alla vostra gloria; ella sa come. il vo- 
stro animo si trovi incerto e dubbioso fra i 
molti e vari pretendenti che. aspirano alla vo- 
stra mano, la scelta cui ella ha fatto, men- 
tre sopperisce provvidamepte alla situazione 
rispettiva dei due stati, io t spero che verrà 
insieme approvata dal vostro cuore. 

Mar. Uno sposo che mi viene da essai...., 

Ran. Un uomo grande nelle armi, avvenente, della 
persona, esperto nel maneggio degli affari, 
saggio e prudente, tale da esser degno di di- 
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videre seco voi il dominio di questa geoeroàà 
Dazione; ' ... 

Mar. Ringrazio la sorella Elisabetta d’aver sapu- 
to trovare ciò che a me pare impossibile deb- 
ba conciliarsi in un sol uomo. Il suo nome? 

Ran. Io lo sottometto al vostro giudizio: [le porge 
un piego) sia in vostra facoltà di proclamare 
d’ innanzi ai vostri sùdditi colui, che come no 
ho piena fede , sarà destinato a dividere con 
voi il regno di Scozia, (silenzio generale) 

Mah. Chef... son desta o sogno io?... Non è la pro- 
posta di matrimonio, o Milord, che voi mi ap- 
portate, ma piuttosto una dichiarazione di 
guerra mortale, un nuovo oltraggio di colei 
che io più non debbo chiamare sorella. 

Ran. Mèestà! 

Mar. Nobili signori, udite... sapete voi qual sia il 
prescelto da essa a dividere l’onore della mia 
mano, il comando sopra di voi?... Io lo pro- 
clamo altamente perchè onoriate la grandezza 
d'animo della mia nobile vicina. Egli si chia- 
ma Lord Dudley, conte df Leicester (la regina 
straccia la carta e tulli s’ alzano) Sapete voi 
chi sia Lord Dudley? È un suddito inglese, 
ciò vuol dire che prima d’esser suddito d’E- 
Ijsabetta è suddito mio,.. Lord Dudley è l'uo- 
mo innalzato ai sommi gradi dal favore della 
regina, poiché la Vestale della Gran Brettagna 
lasciò spegnere il fuoco sacro, 

Ran. Maestà... 

Mar. (a Randolph) Dite, milord, havvi alcuno cui 
essa voglia surrogare nel favore della sua reale 
persona? è stanca Elisabetta del suo corti- 
giano, perchè l’offra per isposo a me Maria 
Stuarda, alla discendente dei Bruce, a me per 
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la grazia di Dio, regina un dì di Francia, ora 
di Scozia, e per diritto padrona del trono che 
usurpa la figlia di Anna Bolena? 

IUn. Tregua alle ingiurie, basti ch'io riporti alla 
mia sovrana il vostro rifiuto. 

Mar. Dite ad Elisabetta che le offro in ricambio 
un consorte discendente almeno di sangue 
reale, io le offro lord Muray, ella noi potrà 
rifiutare, perchè com’essa almeno è nato ba- 
stardo. 

Ran. Il dover d’ambasciatore cessa in questo punto 
medesimo: voi avete offeso il nome, la mae- 
stà di Elisabetta, sarei un vile se non get- 
tassi il mio guanio: v’ha alcuno che mi getti 
il suo? 

Tutti Noi. ( per gettare % guanti) 

Mah. Fermatevi: a me spetta il raccogliere questo 
guanto in nome della nazione; la mia mano 
è debole appena a sorreggerlo, ma con me mi- 
lita il diritto e la ragione. 

Enr. Lasci almeno V. grazia, ch’io castighi que- 
sto servo ribelle; egli non deve dimenticarsi 
di essere innanzi alla sua legittima sovrana. 

Mar. Fermatevi, cugino, ben alzaste la voce in 
questo momento... noi siamo gli uniche sven- 
turati eredi del nostro nome.,, dite ad Elisa- 
betta che io unisco il mio destino con lui... 
con uno Stuardo... comprendete?... la nostra 
unione darà il vero temuto successore all’ In- 
ghilterra... partite Lord Randolph. [porge una 
mano ad Enrico, coll'altra indica a Randolph 
di partire . Gran quadro) 

FINE dell’atto PRIMO. 
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Atrio come nel primo atto. , . - 

. • v t < SCENA I. . v , t 

Rizzio appoggiato al davanzale di un verone , 

Argilb che entra con precauzione. - ' 

‘ . • . > * 

*• v r * . 

Arg. (balte famigliar mente la spalla di David) 
Là si tripudia inesser David, e voi non siete 
della festa? 

Riz. V. A. io Edimburgo! 

Aro. Quale meraviglia? Credete che i bandi mi 
spaventino più della noia! Dopo di avere coi 
miei falconi disertato per così dire, il Cielo 
di aironi, la terra di orsi e di cinghiali, ho 
lasciata la mia solitudine di Glacairne per ve- 
nire ad assistere alle nozze di mia cugina ; ed 
io ne ho ben diritto, come prossimo parente. 

Riz. Ma non avete pensato... 

Arg. Al bando della Regina signor italiano? Ma in 
un giorno di nozze si pensa forse ad arrestare 
un cugino! Ed un cugino, che per tale cir- 
costanza ha fatto allestire i suoi abiti da M. 
Dubois il sarto del Louvre... ( pavoneggiandosi ) 
e tutto ciò per far la corte alla bella Maria 
che ama tanto le mode francesi! E poi par- 
liamoci chiaramente, signor David, potrebbero 
procedere senza di me, con ordine e regolarità. 
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le cerimonie, il corteggio, i maneggi di scal- 
cheria, e specialmente 11 pranzo! Siete voi si- 
curo eh’ altri sia approfondito come io sulla 
disposizione, sul tempo, secondo cui le vivan- 
de, ed i vini, devono essere presentati, dispen- 
sati ad una mensa per diritto, per grado. . per 
anzianità? 

Riz. Considerate la cosa sotto questo punto di vista? 

Arg. te poi in tali circostanze tutto si vede tra- 
verso una nube di rose! Tantq più che Maria 
ha fatto un matrimonio da paesana, da rou - 
ttiierb, un matrimonio di genio! Sposare Lord 
Darnley, uno scolare , un bagatteliere ! Si può 
udir di peggio? 

Riz. S. M. ne ha fatto liberamente la scelta. 

Arg. Pessima écelta! E voi, sir David, coi vostri 
cento occhi da vero Argo non sapete che Lord 
Darnley va scorazzando le vicinanze di Edim- 
burgo, e fa impazzare tutte le ragazze... e non 
rifugge di correre travestito nelle più oscure 
taverne, d’onde alcune notti lo riportano a casa 
ebbro di vino e di follia? 

Riz. Potrebbero essere calunnie. 

Arg. Voi Io difendete, signor Rizzio; eppure se 
bene vi osservo, io vi dico che questo Darn- 
ley non deve piacervi gran fatto, che in que- 
sto matrimonio non deve esservi tutta la vo- 
stra approvazione. 

Riz. Altezza 1 

Arg. Vi sarà stato un dissidio, un puntiglio... io 
non voglio indagare le segrete ragioni di que- 
ste nozze: mi basta soltanto lo. sperare, che 
voi siate per adoperarvi pel mio pronto per- 
dono... od almeno che restiate neutrale. 

Fase. 84. 3 
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Riz. V, A. non può dubitare...; che JS. M. non 
raccolga, col massimo piacere: in quanto a me 
sto per abbandonare il posto che occupo al 
presente, e forse la Scozia per sempre. 

Ahg (È Caduto io, disgrazia.) Davvero, trio bravo 
David,... me ne piange il cuore 1 Ma ecco la 
’ regina., la cerimonia è compita..,,; * 

Riz. La regina '.... . (frenandosi) 

Arg. Guardate ella appoggia il suo braccio su quella 
di Darnley.,.' j cavalieri fanno ala al loro pas- 
saggio. . vengono a questa parte... 

Rrz. Io mi ritiro... ^ ' V 

Arg. Se permettete vengo con Voi.', rt momento 
' ' ■ non è Opportuno. ; \ 

Riz. V. A. mi opora. ( partono ) 

; • , scena ii. .--/*■ ... , 

Maria, Enrico e seguito di cavafieri. 

Mar. Grazie,* signori, più tardi vi atterido alla fe- 
sta. (i cavalieri s’ inchinano) ‘ ^ 

Enr. Perche la M, V. vuol dare alle nostre nozze 
quest’aria di tristezza! Non ostante questa 
vostra lugubre veste, indizio di lutto, io non 
mi trovo inea lieto, voi non mi sembrate rnen 
bella ! 

Mar. È là veste che indossai per la morte del mio 
defunto marito Francesco IL 
Enr. Quale strana idea ! Questa graniglia è un 
insulto al defunto, è un funesto presagio pel 
vostro nuovo marito! 

Mar. Io credeva che voi mi aveste compresa En- 
rico. Per voi assunsi appuntò questa divìsa 
di lotto, perchè voi conosceste che non è la 
regina che voi avete Sposato quest’oggi, ma 
la povera vedova priva di gioie, di speranza, 



? 
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d 'appoggio cito lutto spera nell’amore vostro. 

Enr. Quale superstizioso terrore! Se vi sono ne- 
mici all’esterno, non abbiamo noi abbastanza 
coraggio e valore per combatterli? Le stesso 
montagne di Scozia non sono un antemurale 
contro ogni straniera invasione? I nemici in- 
terni non sono forse fiaccati? Le case 'prepo- 
tènti degli Hamilton, dei Douglas, dei Morton 
non sono quasi tutte rase al suolo? Di che te- 
mete voi dunque? 

Mar. Io temo di me stessa! Oh non sapete quali 
contraddizioni si trovano nel mio carattere I 
lo sospetterei che vi fossero due nature di- 
verse in nitìj l’uria entusiasta, confidente, su- 
blime, l’altra vana, dubbiosa, schernitrice per- 
versa fino al delitto. 

F.nr. Posso io credervi? (sorridendo) 

Mar. Non v’illudete Enrico.., Spetta a voi il di- 
rigere ormai questa tendenza... ciò Ch’io sarò 
per divenire sarà opera vostra. Voi dovete 
guardarmi ben dappresso, proteggermi, ren- 
dermi lieta, superba col vostro amore... io non 
ho mai amato... 

Enr. (sorridendo) Voi Maria... 

Mar. Avete ragione; io ho amato Francesco II... 
ma educali insieme fino dall’infanzia il nostro 
affetto non ebbe che il carattere di amore 
fraterno... L’età d’entrambi non sommava i 
sei lustri... il mio animo ora si è abbando- 
nalo ai vivi slanci della passione, della lan- 
tasia, del cuore... ed io sento questo bisogno 
di amare,., e guai se io fossi delusa. - 

Enr. Voi siete. sublime nella minaccia! e se poteste 
vederlo per un istante vorrei lasciarvi dubbiosa. 

Mar. No... perchè m'avveggo che dall'amore al- 
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l'odio,' v’è un momentaneo passaggio... co- 
me dalia .virtù al delitto! Ve lo ripiet$ Enri<- 
,n co I È uno strano carattere il mio, una con- 
traddizione eccessiva, di bene e di male! Io 
. tremo di me stessa. - * - . 

Eaa. Le vostre apprensioni sono esagerale Maria : 
, voi non potreste, essere diversa da quella che 
Siete, cioè la più amabile fra le donne ! E che! 
V,i terrò io conto di que’vostri sarcasmi lan- 
ciati coll’agilità dello strale. , sul dorso dei no- 
stri irsuti cinghiali! di quel vostro carattere 
variabile, bizzarro, che rompe la monotonia 
del vero senno, e dell’austera rigidezza... 

Mah, (amaramente) È in tal modo che voj, rispon- 
dete Enrico alle mm apprensioni ai miei ti- 
mori? 

Enr. ( con vesso) Sì, perchè io ho maggior .stima 
di voi, Maria, e credo che fingendo in tal mo- 
do, abbiate fatto per porre l'amore mio alla 
prova ;. ma io vi amo, vi amerei egualmente 
•- doveste essere terribile ‘Come Rosmunda, fa- 
i- ► tale come Anna Balena; 

Mar. (come dominata da un fatale segreto ) Dio! 

quaji due nomi vi sfuggirono ora dal labbro! 
Err. È ioi.se' mia la colpa? Siete voi Maria che 
chiamaste in campo questi propositi colle vo- 
stre mal fondate apprensioni. .'Tutta la colpa 
è di questo abito di. cattivo presagio.,, io vo- 
glio ohe ve ne spogliate tosto, e vestiate il 
bel costume nazionale; l’bo fatto venire da 
Amsterdam è deila rinomata, fabbrica di Hol- 
dwar. Voi l’avete promesso a Laird Creich: 
questi nostri buoni scozzesi si esalteranno al 
vedervi, ( con vezzo e ; galanteria ) è un mio 
dono e voglio che gli facciale onore... 
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Mar. (con /rasporio) Mi amerai sempre con eguale 

amore? 

Enr. E sei tu che me lo chiedi , quaDdo poco fa tu 
mi volevi far dubitare. 

Mar. Hai ragione... perdonami Enrico. 

Enr. Ma io vado... corro a dare le disposizioni 
opportune... e poi non voglio che. i nostri 
' amici dicano che noi siamo innamorati di 
troppo. \ . . • 

Mar. Enrico... * 

Enr Basta che lo sappiamo noi due solamente. 
(la bacia, in fronte e parie) 

' - : SCENA III. 

, Maria sola. ' 

Egli è vano, leggero... difetti perdonabili alla 
sua età... la di lui vivacità e schiettezza an- 
ounziano però un animo aperto e leale... Oh 
sì, io sono felice... Ed io che temeva d’amare 
,un altro !... Quale follia! Si scambiano così 
facilmente la passione ed il timore! Aveva 
bisogoo dj dare questa mentila a me stessa. 
Ora più non lo temo, e posso anche affron- 
tarlo. (all* usciere) Il signor Rizzio. Questa 
mane non si è veduto, non Ija voluto esser 
presente alle mie nozze 1 Avrebbe costui l au- 
da ciadi soffrirei 

SCENA IV. • y * 

Rizzio e Maria. ’ . 

. \ * • • **»»#*• 

Use. Sir David Rizzio. i, >- .j. - . 

Mar. Ben venga finalmente... Io quasi sospettava, 

Riz. Che... io fosse partita, non è vero? 

Mar. Come? -, < -, .• •*' • .. -, ; . . 

3 * 
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Rise. Poiché è appunto quello che, io intendo dii 
fare. > - ‘ 

Mar. Vorreste?... u • 

Ri,z Lasciarvi, signora, tornare alia mia terra na- 
tale... ' • *- • . ’ 

Màr. Abbandonarmi'.... 

Riz. Finché voi eravate l’orfana , la regina libera, 

V indipendente, io aveva giuralo di consacrare 
a voi il mio avvenire... Si elevasse pur l’odio 
de’ vostri baroni, l’intera Scozia, ad accusar- 
mi! che imporla quando- ogni mio lieve ser- 
vigio sarebbe stato riconosciuto da voit 

Mar. Più felice diviene ora la mia sorte, perchè 

10 nou abbia più uopo del miei fidi... 

Riz. (con amarezza) Voi avete una legione di 2000 
fidi!... uno di più che monta? 

Mar. Ma èssi sono mercenari, mentre voi Rizzio 
siete il primo confidente, il primo ministro 
-, dei mio regno. 

Ri*. Si; ma ora la causa è divisa... voi ora avete 

11 vostra naturale protettore.., io non posso 

morire per voi, senza morire eziandio pér un 
altro. ^ 

Mar. Sareste voi geloso di dividere il vostro po- 
tere?, 

Riz. No, vai lo sapete, io non Isono ambizioso. 

Mar. Quale sentimento dunque vi fa agire? 

Riz. Qualunque sia questo sentimento, oggi lo 
sento distrutto io me;., voi non potrete ne- 
garmi di uscire da questo regno, povero, oscuro 
come io vi venni. ‘ - i 

Mar. Voi siete inconcepibile, David! Che mai sì 
nasconde in quel vòstro cuòrél Doppiezza, a 
somma virtù? Ambizione, o disprezzo di lui- 


to? ( f3Ìet'e vofTateo, d i ratimo' della fede. Io non 
vi lascio partire Davide, voi dovete restare... 

Riz. Maestà... 

Mar. Lo voglio.;. Talvolta la vostra voce ha il po- 
tere di quel giovane profeta di cui portate il 
nome. Io non si-no così perduta come Saulle, 
sebbene i protestanti mi chiamino la Isabella 
della Scozia... io non ho le fùrie, le gelosie 
di quel re: in ogni modo io ho talvolta una 
profonda mestizia che voi sapete mollile, o 
Davide, col vostro canto, un abbattimento dui 
quale voi sapete rialzarrtii. 

Riz. Opera della musica sui nervi delicati di una 
donna I È un servigio che può rendervi il 
primo menestrello che arrivi. 

Mar. E persistelè?.. 

Riz. Io persisto ad ogni costo! 

Mar. (alterala) Sei tu il genio del bene o del ma- 
le? Tu disprezzi i titoli, le ricchezze che io 
li offro, perchè ne ambisci uno forse maggiore 
di tutti? 

Riz. ( fuor di sè) Che? 

Mar. Chi Sei tu adunque che torturi il cuore di 
Maria Stuarda, come l’Alchimista di Caterina... 
Hai tu formato un idolo di cero, e vi hai ap- 
puntato i tuoi spilli? Traggi adunque il mio 
oroscopo, o lugubre italiano... vieni al verro- 
ne, guarda dove è la mia stella, dimmi se ho 
ragione di tremare, come tremo ora tutta in 
questo momento. 

Riz. lo non so Maestà... 

Mar. (con fuoco) Allora interroga te stesso... mi 
ami o mi odi lui adunque?... (correggendosi) 
Si. . se... mi amato così, da rostarc fedele alle 
vostre promesse. 
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Rii. (con tristezza) Allora io noe fi amo. 

Mar. David... / ; ' , • ■ , 

Riz. Che serve signora,.. ’• 

Mah. Ben m aweggo ; era il mio potere che vi al-r 
Iettava, ed.ora temete che questo pqtere unico 
ed sclusivo nelle, vostre mani , ricada in 
.quelle di un altro. . , v .. 

Ri*. [ soffocalo dalla collera) Ah... voi... /spiegale 
in lai modo... , • 

Mar. Che v’importa di Maria? è il suo potere che 
ambite. ... 

Riz. ( cambiando tuono) Ebbene! Voi diceste il 
. vero, signora... io sono un miserabile ambi-» 
bizioso e non altro. ’ . 

Mar. Voi lo affermate ?... 

Riz. Se vi dico ch’io partiva per questOi (con 
ironia ) . • 

Mar. (con amarezza) Allora voi non partirete piò. 
Riz. Maes'à che dite? 

Mar. {con osientazione) Tanto io sono ora occu- 
pata del mio amore, e tanto mi ama Darnley, 
che pensiamo forse alla grandezza od al po- 
tere? Voi sarete sodisfatto,. signor Rizzio! Voi 
resterete a f l potére, non potremmo meglio af- 
r „ fidafe la soma 'delle coso. 7 v -■ 

Rtó. (faoendóùriosforzo) Allora io resterò... 

Mar Sta bene... io vado a farmi bella, voglio che 
Enrico mi ami solamente' per me 6lessa per 
. il mio amore,...; a rivederci più tardi, signor 
David, (si allontana seguendolo collo sguardo) 
Riz. È partita!... sono io folle, o, sono per dive- 
, nirlo io questo momento... dtfio Dio, quale do- 
lore!... (si copre il volto colle maini) 

Mar. (torna, /accosta .pian piano, e scuotendolo) 
Che fate, messer David? 


' 
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Riz. ilo’ itoprovvisa trafittura al capo... sì acuta, 
sì’; viva, che come vedete... una lagrima... 

Mar. Me ne duole. 

Riz. Ma è sola... improvvisa, passeggierà... vedete, 
ora è passata. 

Mar. Tanto meglio I Mi era scordata di dirvi, che 
tutto sia allestito per la festa.. {voleva dirvi che 
questa sera lutti gli sguardi posano su noi: 
conviene smentire certi falsi sospetti, e non 
lo potreste far meglio che mostrandovi par- 
tecipe della pubblica gioia, e più se allegrai ^ 
ste le mie sale coi vostri canti, coi vostri 
versi... Farete almeno questo sacrifizio alla 
mia fama al mio' riposo. 

Riz. Lo farò. 

Mar. Grazie, sir David, (parte) 

SCENA V. 

Rizzio solo. 

Essa non mi comprende, o meglio non mi ha 
voluto comprendere! Ella sposi Daroley... io 
sposerò la filosofia di Brànthomel 

v ‘ SCENA VI. 

Montgeron e detto. 

t x 

Mon. Alla buon’ orai Ti trovo finalmente, mio Da- 
vid ! 

Riz. Sei tu contento del nuovo tuo stato? 

Mon. Invero non dovrei lagnarmene; l’aria di Edim- 
burgo è salubre, le donne sono amabili, il sol- 
do sufficiente, e servo tutta anima e fedeltà 
la più bella, la più amabile fra le regine e 
perciò appunto non posso tollerare il poco ri- 
spetta che hanno questi Scozzesi a S. M. Noi 
ne portiamo la divisa ed i colori, ci chiamia- 
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mo i Dragoni della regina, e dobbiamo assl- 
siero a pubbliche adunanze , ove il più im- 
belle riformato può a suo talento svilaneg- 
giare l'adorabile principessa con mille ingiu- 
rie, a cui fa eco, una turba insana e frene- 
ticai • , 

Rii. È lungo tempo che ci è forza tollerare que- 
sti abusi, _ 

Mon. Tollerarli? No, vivaddio! Sono abusi che of- 
fendono l’onore della regina, comprendi 1 ? 

Ri*< E vorresti?... 

Mon. Armar la compagnia dei dragoni, montare a 
cavallo, e colle armi imbrandite piombare su 
questa vile ciurmaglia tanto più che' ha in- 
tenzione di bivaccare questa notte.!., sulla 
piazza di Edimburgo... Il sole è caduto e già 
si accorre colle faci da ogni parte. 

Riz. Ciò diviene grave oltremodo. 

Mon. Fammi ottener quest’ordine, tanto più che 
quel diavolo di riformato gridava: ove sono 
Je nostre armi? figliuoli abbiamo noi uopo 
forse di spade: e di lance o di alabarde per 
combattere gl’infedeli? la nostr’arma è la pa- 
rola della verità... essa fa impallidire i figli di 
Belial. 

Ri*. Il tuo sdegno è giusto, il tuo coraggio ti ono- 
ra. Io ti direi: và Montgeron ma sai tu qual 
funesto alveare sia la città di Edimburgo. Sei 
tu sicuro di avere il sopravvento? 

Mon. Quanto è vero ch’io sono gentiluomo, e quel 
prete riformato, un eretico, un masnadiero. 
Quest’ordine...' ~ • 

Ri*. Farò di più, verrò io stesso, dovessi soccom- 
bere I Tanto meglioi qui si festeggia questa 
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sera, noi ci troveremo sotto le armi, t *o- 
sterremo l’onore della Stuarda. 

Mo*(. Che diòi Rizzio? 

Rrzi Ci batteremo insieme... 

Mo?t. Ora ti riconosco... Vivaddio non si dirà sem- 
pre che tu sei il suonatore di liuto, il favo- 
rito della regina. ' ' . * 

Riz. Fra breve non diranno più nullà. Andiamo. 
( partono ) * • 

SCENA VII. 

Mohton e. Rutwbn. v „ 
a grado a grado la scena viene illuminata. 

Rut. Non ck resta altra alleanza, che questo Darn- 
ley !... credilo Giorgio... stimi tu ben fortunato 
. questo povero Enrico che va* a chiamarsi re 
di Scozia? 

Mor. Essa lo ama. 

Rut. Astuto calcolo della dònna che vuol farsi 
manto... 

Mor. Non insultare Maria I 
Rut. Pòvero Giorgio! Tu pure l’ami.,, l’aveva scor- 
dato... questa donna fascinatrice ha ammaliato 
fnilleycuori, sedotto mille coscienze, 

Mor. Tu lo sai per prova. \ , 

Rut. ( trasalendo ) lo?..* -r • , - > 

Mor. Tu non parlavi cosi quel giorno ch’ella onorò 
ik tuo castello di sua presenza! Quando essa 
montata a cavallo, armata la sua sella di pi- 
stole, scordando le delicatezze della donna 
dava a suoi soldatrk esempi di coraggio e di 
fermezza! Tu eri esaltato. 

Rut (bruscamente) do noa sarò statò più*saggio 
degli altri... ma ben -presto molli cortigiani 
hanno fallo scordare i nostri sinceri omaggi, 
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e slamo divenuti oggetti di scherno e di risa 
per L essa. / 

Mor. Tu non puoi perdonarle di non averti amato... 

Rut. Io non posso perdonarle d 'avermi piuttosto 
ingannato colle sue maniere... 

Mor. ( interrompendolo ) Cui ella usa ingenuamente 
con tutti; ingannevoli dimostrazioni, sulle quali 
mi sono illuso anch’io... 

Rut. Così non dice questo infame Rizzio che sorto 
dal nulla si è fatto arbitro del cuore e del 
potere della regina. , 

Mor. E tu lo credi? 

Rut. Quanto è vero che io compiango questo Darn- 
ley e non vorrei dividere quel talamo nuziale, 
nè partecipare a quella corona... Ma non è il 
duca d'Argyle che viene! Egli in Edimburgo! 

SCENA Vili. 

i ( 

Argyle e detti . , 

Arg. Voi siete sorpresi, milordi, di vedere il bon - 
dito alla corte di Scozia ! Vengo a fare il mio 
atto di sommissione appiè delia mia bella ed 
adorabile cugina... mi riceverà ella in grazia. 

Mor. Senza dubbio. S. M. si ricordà spesso di voi. 
Non può negare di non aver perduto il mi- 
gliore ornamento della sua corte! 

Arg. Veramente!' ciò mi dà fermezza e coraggio. 

Rut. Eppoi non siamo noi pronti ad appoggiarvi 
colla nostra influenza e se non basta colle 
nostre armi? 

Arg. Sempre terribile questo Rutwen e lo credo 
in verità che quello che noi ottenemmo a 
stento colle preghiere, egli P otterrebbe col 
terrore! Maria trema dinanzi a lui.- 


> 
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Ma». Lord Rulwen può vantarsi* d' esser runico 
che vada esente da suoi epigrammi. 

Ahg. Io credo che su tale proposito la maldicenza 

• . . abbia diffusa una vecchia leggenda! 

Rut Milord. 

Arg. Si vuole che la regina nel suo ritorno di 
Francia si fermasse al castello di Glacairue... 
che là apparisse a Maria il vecchio cente- 
nario... 

Rut. Dicerie del volgo... 

Arg. Ciò che le dicesse è sempre un mistero, ma 
è certo che si diede l’allarme al castello... e 
Maria fu trovata svenuta sul proprio letto. 

Mor. È vero o Rutweu?.., 

Rut. Lo dissero: io quella notte dormiva un pla- 
cido sonno. . , -• 

Arg. Da quella sera la regina non può riguardare 
Lord Rulwen senza un sentimento di terro- 
re... lascio queste stregonerie sulla nostra co- 
scenza... ma parliamo ora J di te bravo Gior- 
gio. Io- aveva divisato un bel matrimonio! 

Mor. Per me? 

Arg. Hai tu mai veduta la nobile contessuta di 
Marò mia nipote? 

Mor, Non ho mai avuto questo onore, 

Arg Fanciulla adorabile, pura, bella come un che- 
rubino coll’appogió di 10,000 ducati di ren- 
dita... io te la propongo per isposa... 

Mor. Voi lo sapete niuna donna potrebbe render- 
mi felice, nè io potrei rendere felice alcuna 
donna. 

Arg. Tu la vedrai, essa deve giungere fra alcuni 
giorni da Parigi... ha fatto un viaggio d’istru- 
zione. 

' Fase- 84. ’ • • ' 4 • 
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Mor. Ringrazio V. A. deir onore che vuol farmi... 
ma... 

Arg. Mi risponderai dopo d’averla veduta... chie-r 
derai per grazia quello che or sembri di ri- 
fiutare con tanza poca accortezza. 

Rct. Le sale cominciano a rifluire di dame e di 
cavalieri... > 

SCENA IX. 

Greich e detti. 

Arg. Degnissimo Laird de Greich noi yi dimanr 
diamo la vostra protezione... 

Cre. Possibile 1 V. A. giunge in una fausta circo- 
stanza! oggi vedrete S. M. sotto le eroiche 
vesti delle nostre tribù! 

Arg. Chi ha operato questo cangiamento! 

Rut. Tutto si deve attribuire all’ influenza di Laird 
Creich! (deridendolo) Egli è il favorito della 
Regina ! 

Crb. Permettetemi di fare una osservazione. 

Rut. Non vi sono osservazioni da farsi, la cosa è 
evidente. Ghi^è il suo eletto commensale, quale 
è il braccio su cui preferisce appoggiarsi? su 
quali ginocchia ella punta il suo gentil piede 
per montare a cavallo? 

Arg. Tu godi questi privilegi scellerato de Creich? 

Crb. Tutto ciò è vero, (pavoneqqiandosi) 

Arg. E vivi? 

Crr. Ma ecco si avanzano gli araldi e precedono, 
la Regina... 

SCENA X. 

Maria in abito sfarzoso alla fdggia scozzese, 
cavalieri e dame del seguito e detti. 

Cre. Onore e salute a S. M. la Regina di Scozia,. 
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In nome della rappresentanza nazionale, io le 
offro questo debole tributo di omaggio e di 
riconoscenza. (alcuni araldi portano un ba- 
cino sul quale sono collocale ma spada ed 
una collana) 

Mar. Bene vi elesse la rappresentanza nazionale 
per suo degno interprete, Laird de Creich; con \ 
pari eloquenza voi riporterete i sensi di gra- 
titudine e di affetto che mi lega ad essi. 

Ahg. Anch’io vengo maestà ad apportarvi due do- 
ni.- La mia fedeltà se mi accorda il mio per- 
dono, la mia testa se la crede necessaria alla 
tranquillità dello stato. 

Mar. (rialzandosi) Siate le mille volte il benvenuto 
cugino... oggi sono così ben disposta d’animo 
che avrei perdonato non che a Voi ma a mio 
fratello Murray, al Conte di Botwel, a Lord 
Hamilton... oh perchè non hanno essi avuto 
la vostra nobile franchezza... io sarei in mezzo 
ai miei congiunti ed amici, e mi parrebbe di 
formare della Scozia una intera famiglia! 

Arg. V. M. colla sua clemenza mi ha toccato pro- 
fondamente il cuore. 

SCENA XI. 

Kiel-gréf, indi Enrico e detti . 

Kie. S. G. il Re. 

Mar. Io vi attendeva impaziente milord. 

Énr. Perdoni la M. V. e voi tutti abbiatemi per 
iscusato signori... ma gravi avvenimenti si vol- 
gono questa sera nella città di Edimburgo... 

Mar. Che ditei 

Enr. Il popolo concitato da qualche fanatico ha 
preso le armi... i Dragoni della regina sono 
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alle prese, ina ove non avessero il soprav- 
vento la vita delia Regina è in pericolo... 

Mor. Riflettete, milord , che da Regina è immune 
da qualunque pericolo dacché vi sono le vo- 
stre armi, i nostri petti che la difendono... 

Mar. E quando ciò non fosse la regina vale a di- 
fendersi per se stessa... E non inutile dono 
mi faceva oggi il parlamento di questa spada. 
(la snuda) io sono troppo Stuarda perchè il 
fragore delle armi, e le grida sediziose giun- 
gano ad atterrirmi. < 

Enr. V. M. è ammirabile nel suo coraggio ! Io vor- 
rei che fosse dato alla vostra rivale Elisabetta 
il vedervi quest’oggi; essane morrebbe d'in- 
vidia. 

Mar. È cosa deplorabile piuttosto che non si ab- 
bia un momento nemmeno il giorno delle no- 
stre nozze.. SÌ chiami Messer David Rizzio. 

Kie. Sir David è assente. 

Mar. Così ci abbandona egli nel pericolo? 

Kib. Io lo vidi or sobo pochi istanti salire a ca- 
vallo e porsi a^lla testa della compagnia dei 
dragoni. - • 

Mar. Imprudente!... egli? non sa che il popolo 
l’odia... correte tosto... speditegli araldi... che 
Sir David vènga... e retroceda tosto .. lo co- 
mando... lo voglio... pena la mia disgrazia!... 

Rut. (piano a Mortori) L’odi? 

Mor. (Dicesti* il vero pur troppo!) 

Enr. (sospettoso ed ironico) Qual cosa di sì pres- 
sante volete da Sir David o Milady! 

Mar. (rimettendosi) Nulla... [certe carte preziose 
importanti cui egli serba in deposito e che 
potrebbero smarrirsi (con freddezza) s’eglì i 
morisse. 
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Arg. Non si turbi la M. V. 

Mar. Turbarmi io ? Forsechè questi latti non 
si rinnovellano tutti i giorni? (con leggerez- 
za) Insomma o signori, io vi ho invitati ad 
una festa, e questa deve aver luogo, non 
ostante le sommosse de’ nostri sudditi ribelli, 
malgrado le prediche di tutti i riformati. Non 
senza ragione voglio che mi chiamino la Ie- 
zabelle , l’Alalia della Scozia. Voglio che il 
suono delle nostre armonie provochi quella 
plebe codarda e rivoltosa, che l’urto delle no- 
stre tazze e le grida dei nostri evviva fac- 
ciano eco alle voci, alle imprecazioni di quella 
turba sediziosa e furente... danzate, fate brin- 
disi, folleggiale, signori... dovesse esser que- 
sta l’ultima cena di Baldassar. 

Arg. Ben detto cugina; ed io sarò primo a farvi 
il mio brindisi di gioia! 

Mar. (ai coppieri) Colmate... 

Arg. Al futuro successore dei troni di Scozia e 
d’Inghilterra. 

Enr. Alla nobile figlia dei Bruce. 

Crb. Alla più bella fra le regine, alla regina fra le 
belle l 

Tutti Evviva. « » 

Mar. E voi non avete alcun voto da farmi Lord 
Morton 1 

Mor. Alla dispersione dei nemici delta patria (en- 
tra Riszio) e di lutti ooloro che disonorano 
la Scozia. * ». ■»' 

Rut. ( con ischerno) Alla salute di David Rizzio. 

• •( V ». i« *ì ?» i-'». • *i 

: ;• «: 4 . * n r: : 

i ; i>*f. io.:.’. .' V’ i •< "C.-b 
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SCENA XII. 

Rizzio e detti. 

Riz. Propizio mi fu ii vostro brindisi... Lord Rut- 
weD... i nemici della patria sono dispersi... ed 
io sono salvo... 

Mah Narrate Messer David. 

Riz. La moltitudine fu assalita dalle nostre armi, 
invano due volte tornava alla tenzone e due 
velie noi l’ abbiamo respinta... Edimburgo è 
tranquilla. 

Mas. Voi ci porgeste una prova di gran fedeltà 
questa sera. Io non aveva il torto cugino, di 
essere allegre; aveva come nel cuore un fe- 
lice presagio... - - 

Riz. Ma voi banchettavate, o signori... proseguite 
la festa ed i vostri brindisi... ve lo ripeto si- 
gnori... Voi non dovete temere più nulla. 

Mar. Sir David, alla generosità vostra unite que- 
sta sera un tratto di cortesia che aspettiamo 
da voi .. modulate sull’ arpa qualche allegra 
canzone. 

Riz. È l’Epitalamio che mi chiede la M. V.? 

Mar. L’argomento è libero... 

Riz. A me Tarpa... il combattere esalta... io can- 
' terei di guerra.:, ma io lo veggo voi chiedete 
un canto d’amore... . -, 

(Tutti si dispongono intorno al trono ove 
siedono Maria ed Enrico) 

Riz. « Cessan le danze, le armonie festose. 

Dopo il turbo le foglie e i fior per l’aria 
In vortici travolti a scender vanito 
Della lor terra in grembo, per tal modo 
Le dame e i cavalier seggon festosi. 

S’avanza il trovator... male s’accorda 
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La sua tristezza e il suo pallor, col riso 
È la comune ebbrezza: d’amor Canta — 
Dissero mille a lui guardi desiosi — 

Ei sospirò guardando il ciei... le corde 
Toccò dell’arpa... ed a cantar imprese. 

( breve preludio d'arpa) 

« Canta d’ amor, risvegliati 
Arpa, dal tuo sopore 
E come in sogno cantami 
che cosa sia l'amore... 

Tu vi porrai le note, 

10 le mie pene ignote 
Tu gli amorosi numeri 
I palpiti io del cor. 

Diò che ci ha dato il core 
D’ogni virtù capace 
Accese in noi l'amore 
Come una santa face 
Che in mezzo al tenebroso 
Deserto di quaggiù 
Additi a noi l’ascoso 
Sentier della virtù. 

Tu sei che l’alma sproni 
Ad opre generose 
Tu, amor, che ci* componi 
Un origlier di rose 
Che fai gustar l’obblio 
D’ogni mortah dòlor. 

Fonte 'd’amore è Dio 

11 Paradiso è amor. ' 1 
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Coll’anima macchiata 
Colla villade in petto 
Chi della donna amata 
Può sostener t’ aspetto? 
NelParaator pudico 
Odio e livor non son.,.. 

Non ha pel suo nemico 
Che il bacio del perdon. 

i 

Troppo il mio cor ardente 
Ebbe la terra a sdegno. 

10 sollevai la mente 
Forse a troppo alto segno... 
Ma puro è l'amor mia 

E culto è la mia fè 
Ah perchè s’ama Iddio 
Men grande Iddio non è? 

Bella siccome un sole 
La vidi in auree sale 
Muovere alle carole 
Come se avesse l’ale; 

È forza aj mio pensiero 
Non fer le gemme e l’or 
Ma il suo grand’occhio nero 

11 suo gentil pallor. 

Ah non la gioia estrema 
Di possederla agogno, 

Felicità suprema 

So che nel mondo è un sogno 

L’amo non visto ^ ignoto... 

Ed il mio cor fedel 

Per lei non ha che. un voto 

L’ascolta, Dio del del, 
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Se il calice del duolo 
Vuoi che il suo labbro accosti, 

Deh fa ehe beva io solo 
Gli assenzi che vi hai posti, 

E se vuoi d’una rosa 
Spargere il mio catnmin 
Deh ! la tua mao pietosa 
L'intrecci a lei sul crin. 

Mar. ( alzandosi è stringendo la destra a Enrico) 
fc cosi che io amo; e così ch’io voglio essere 
amata ! 

ftiz. (strappa con furore le corde dell’arpa ) 

Mar. Che fu? 

Riz. ( lentamente ) È passata come una visione di- 
nanzi a miei occhi-., la rimembranza di un 
, amore della mia giovinezza... del mio bel cielo 
d’Italia... (inginocchiandosi) Perdono, maestà. 

Mar. Alzatevi... paitite Sir David, (con imperioso 
cenno. — Quadro generale . cala il sipario) 


FINE DRU-’aTTO SECONDO. 


t 
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tome neiratto secondò. 

SCENA I. r 

Rizzio e Montgbron. 

Riz. Che ci apportate di nuòvo capitano? 

Mon. Pace ed intera sicurezza 

Riz. Io sono contento di te. Siedi mio buon Mori- 
tgeron: dacché tu ricevesti il comando delle 
guardie di onore della Regina... l’ordine ili- 
terno è osservato rigorosamente, le leggi sono 
rispettate. 

Mon. E ti giuro sul mio onore, che ad ottenere 
questo io non uso la prepotenza: a dirti il 
vero quei colpi di sciabola menati da prin- 
cipio m’avevano meritato un cattivo sopran- 
nome. 

Riz. Il diavolo fosso, alludendo alla tua divisa. 

Mon. Ma si sono quindi accorti chenon sodo un dia- 
volo di cattiva natura. Io so all’uopo vuotare 
una tazza coi buoni Eodimburghesi e anche 
pagargliela, io so punirò l’ingiustizia, e spesso 
far ricorso alla pietà della regina a prò di 
qualche infelice... 

Riz. Quanto ti devo! 

Mon. Credi che si debba più lagnare di me il po- 
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polo, o non piuttosto questi orgogli osi patri- 
zi... per esempio questa notte... 

Riz. Ebbene? 

Mon. Devo io dirtelo... è una cosa che dovrei fin- 
gere d’ignorare io stesso. 

Riz. Ma parla... 

Mon. La notte era avanzata... mi sono accostato 
colla mia scorta alla costa di Warden al punto 
estremo della città vecchi^ d’ Edimburgo... odo 
strani rumori... Ebbene Io credei esti ?. . Io mi 
vi sono accostato... contro il divieto delle leggi 
di pubblica quiete, il Falcone nero era anche 
aperto una turba di spensierati aveva pro- 

lungata l’orgia.... erano ebbri di vino. . venivano 
alle mani... si provocavano con grida forsennate... 

Riz. Tu entrasti, e facesti per modo che ognuno 
tornasse alle proprie case. 

Mon. No, perchè alcuni avevano bisogno di essere 
trasportati... - 

Riz. Continua... 

Mon. E fra questi v’era Lord Darnley... 

Riz. Non è possibile... 

Mon. Quanto è vero che con poco rispetto alla 
regia porsona, P ho collocato come cosa morta 
sul dorso del mio cavallo e l’ho ricondotto ad 
Holgrood. 

Riz. Ti ha egli, riconosciuto? 

Mon. Senza fallo; ed ha ripetuto le cose più in- 
fami sul tuo conto e quello... 

Riz. Della regina... il miserabile! ... 

Mon. Per buona grazia pochi di coloro erano in 
grado di comprenderlo; offuscati come èrano 
dai vapori de) vino... 

Riz. Io non voleva persuadermene.,, è un vizio 
incorreggibile in lui..., povera Maria I 
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Mon. Ella è veramente da compiangere... Lo sa 
Ella? 

Riz. Montgeron, dopo quelle fatali nozze, noi non 
ci siamo più riveduti' che in quei momenti 
ne’ quali incombono gli affari di stato; non 
più una parola; uno sguardo di codfidenza, di 
amicizia .. Ella sembra sfuggire il mio incon- 
tro... io rispetto come cosa sacra i motivi che 
la inducono a quésto contegno. 

Mon. Tu non hai perduta la sua confidenza... la 
sua stima... • • 

Riz. È vero... qualche volta esita si trattiene... 
combatte fra sè stessa... io la comprendo... 
vorrebbe farmi depositario delle sue afflizio- 
ni... perchè infine ella non ha altri amici che 
me sulla terra... ma poi un subito repentino 
cangiamento, mi saluta freddamente e parte... 

Mon. Tu soffri... 

Riz. Oh sì, del suo dolore... ma... vi ha pure in 
ciò qn conforto segreto ioesplicabile ! " 

Mon. Ed è... 

Ril. Ma io vaneggio Montgeron... non badarmi,.,, 
meschina natura umana che ci fa spiegare le 
parole, gli sguardi gli eventi secondo il no- 
stro meschino amor proprio, secondo il nostro 
ridicolo orgoglio... ( cambiando voce ) Sì ella 
conosce le basse voci i vili propositi che cor- 
rono sul conto nostro... Ella sfugge alla occa- 
sione di dare qualunque pretesto a queste vo- 
ci... Ella infine si vergogna di me. ‘ 

Mon. Se Ella ti amasse meno della sua fama non 
ti avrebbe caccialo... 

Riz. È vero... Oh queste idèe mi vengono talvol- 
ta... fermeritano neh mio capo a farmi divenir 
pazzo... Io provo talvolta un dolore così soave 
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ed una felicità si amara... non tentarmi più 
Montgeron... non parlarmi più di essa.. 

Mon. Sì vivaddio che to ne paNerò sempre... per- 
chè vedi...' io amo tonto questa Stuarda che 
finirò di morir presto per essa... Sii nomo... 
non siamo rivali... siamo in mille devoti ad 
amare la Santa Vergine, niuno hall d fritto di 
esser geloso... per un soldato, un amabile bella 
e giovane regina, è una religione, un culto.... 

Riz. Amala Montgeron, uniti in un sol pensiero... 
sì, noi moriremo per essa... <•' > • 

Mon. Ma si schiudono le porte; essa viene.. 

. ’ . f 

SCENA II. . . f . 

Maria e delti. • 

Mar. (sostenuta) Avete, preparatele mie lettere 
signor David? , 

Riz. Non vi manca che la soscrizione della M. V. 
(le reca i fogli) > . - 

Mar. Dove andate, Capitano? (a Montgeron) 

Mon. Mi ritirava... 

Mar. Potete restare... non ho segreti per voi, avrò 
degli cordini da darvi. Al Cardinale di Lore- 
na... non avete, chiesto soccorsi da dimandarsi 
a Carlo IX per la prossima guerra. 

Riz. Io l’ho meditato questo punto... Questi soc- 
corsi sarebbero venuti tardi... avrebbero po- 
tuto destare nelle nostre brave pulizie il mal 
contento,... e poi lo sapete, qual fede serba la 
Franóia alla sue promesse. . 

Mar. E voi dite... 

Riz. Che non bisogna perdere tempo, è d’uopo 
d’un tratto inaspettatamente, piombare sulle 
Fase. 84. > hi 5 
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schiere ribelli di Murray, impedire ch’esse si 
congiungano coll’esercito inglese. 

Mar. Chi guiderà il nostro .esercito... 

Biz. Non so... fra i nostri baroni io non conosco 
che un giovine dì grande coraggio e di fede 
specchiata.,. 

Mar. E questi... _ 

Rtz. Giorgio Morton e non altri... 

Mar. Ma.., 

Riz. Io so cosa vorrebbe dire la M, V. 

Mar. Se voi avete indovinato, io dirò che siete uq 
uomo saggio ed accorto! -u . . 

Riz. V. M. non vuole accordare la soma del po- 
tere a Lord Morton perchè questo giovano 
l’ama insensatamente... 

Mar. E non si accettano servigi da coloro che si 
amano ed ai quali non si è In grado di cor-» 
rispondere... mentre... 

Rrz. ( animato ) Maestà. 

Mar. (freddamente) È tornata la Contessala diMarr... 
Io la riceverò questa mattina... Sir di Montgeroo 
avvisate il Duca d’Argyle ch’io desidero di 
abbracciare sua nipote. . 

Mor. (parte) ' ' 

Mar. Che diceva io?... ed ora che fate Messer 
Rizzio! - * 

Riz. Compilava il proclama da dirigersi ai soldati, 
ai feudatari... 

Mar. (gli si accosta e detla)\« Essi, i ribelli han- 
no preso a difendere là religione, e si fanno 
un manto di essa per coprire le loro mene 
infami, per illudere il volgo; essi dod sono 
paghi d'accumulare ricchezze sopra ricchezze, 
essi vogliòno avere nelle loro mani noi stessi 
ed il nostro potere, essi pretendono trattarci 
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tìa pupilla tenera sotto la loro tutela; infine 
essi vogliono esser Re ed a noi lasciare il ti- 
tolo, ed arrogarsi i’ammiqistrazione del regno; 
ma io stringendo la bandiera nazionale di Sco- 
zia, io stessa guiderò le mie genti come i miei 
antenati, e sarò lieta di morire per causa si 
bella... 

Riz. Che? V. M.? 

Mar. Voi non sapevate trovare un generale Sir 
David ? 

Riz. Ma io non immaginava... 

Mar. Voi siete scozzese , e posso dirvelo senza 
destare la suscettibilità nazionale... io questi 
selvaggi paesi, il dar la caccia, il far la guer- 
ra, è il meglio che resta a farsi. 

Riz. V. M. è irremovibile?:.. 

Mar. Voi resterete a dirigere gli affari, interni di 
Scozia... 

Riz. ( con dolorosa esclamazione) lo?... non è pos- 
sibile! 

Mar. Che dite Sir David ? 

Riz. Voleva... dire... che io invoco la grazia di non 
essere separato dada vostra persona. . 

Mar. E perchè di grazia... 

Riz. Perchè voglio partecipare ai pericoli di V. M. 
pe>chè lungi, una funesta inquietudine tur- 
berebbe i miei giorni... io troppo conosco i 
nemici che vi circondano e dovete temerli 
più che i ribelli che hanno alzata la ban- 
diera della rivolta. Perchè io vi voglio guar- 
dare J’adito della vostra tenda, come io a notte 
avauzata veglio alla guardia dell’ adito delle 
vostre stanze... 

Mar. Sono vostre apprensioni David, delle quali vi 
ringrazio., vedeste mai entrare od uscire alcuno.. 
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Rtz. (con immenso dolore <■ coprendosi il volto) Un 
uomo .solo... (ricade seduto ) 

Mar. Ascolto la sua voce... Che. mai piò vi acca- 
da... Sir David... là... là... ài vostro scrittoio. 
(fingendo di dettare) « Ridoniamo la grazia al 
Duca d’Argjde, al Conte, di Rolwel ad Huntly 
e a tutti que’ baroni che abbandoneranno la 
causa nemica per venire a schierarsi sotto la 
bandiera della loro legittima regina. 

SCENA III. 

Enrico e delti. 

** x * * A 

Enr. (si ferma e guarda sospettoso) Sempre alla 
politica. State comodo Sir David, è inutile 
che mi rendiate onore, quando voi siete il 
re davvero, ed io un povero re di titolo non 
. è vero , milady ? . . v 

Mar. Io credeva sgravandovi delle cure dei pen- 
sieri del regno, provvedere ad uno dei vostri 
più vivi desideri. 

Enr- Nous plaisenlez, direste nel vostro linguag- 
gio prediletto di Francia... 

MAn. Non siete voi quegli ehe predilige le caccie, 
le pesche, le partite di piacere sovrattutto. 

Enr. Quando non. resta altro a farsi... 

Mar. Ed in qpell’orgie siete voi sempre padrone 
di^voi stésso... [piano ad Enrico) 

Enr. (L’orgogliosa 1) (da sè ) 

Mar. Sir David, spedite queste note diplomatiche 
. alla loro destinazione. 

Enr. Aspettate signor Segretario prima di suggel- 
larle potrei vederle... 

Mah. No Milord... (opponendosi) 

Enr. (riscaldandosi) Avete un segreto per me? 

Mar. fe una sorpresa... (con dolcezza) 
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Enr. Voi m’ingannate,.. ». 

Mah. Credetelo, Enrico.../. 

Enr. Questo' vostro ritegno, Maria mi cruccia mi 
offende... c ; ■•••■ * 

Mar. E fosse pure un segreto... avete voi mostrato 
un contegno così grave, così Serio perchè vi 
si possano andare i segreti 'di stato... vi siete 
mai interessato della politica... j < 

Enr. Una sposa non dovrebbe aver segreti pel pro- 
prio marito. .< > ■ • , - r 

Mar. Una sposa deve amare il proprio marito, ed 

10 vi amo Enrico. 

Riz. (con terribile ansietà gV interrompe) I dispacci 
sono pronti. • / . ^ •• 

Enr. (con disprezzo) Non vi aveva ella detto che 

11 portaste alla loro destinazione ì 

Mar. É vero, io gli aveva detto così, ma ben fa- 
ceste ad avvertirmi sir David , (piano) per- 
ciocché quel proclama deve esser oggi stesso 
letto allarmala, e questa* sera io parto... 

Riz. Maestà... \ 

Mar. Sì, parto; darete gli ordini opportuni. 

Enr. Insomma io ve lo ridico Miledy, io non sof- 
fro che alla mia presenza un servo abbia alcun 
privilegio. J 

Riz. ( fuori di s^) Essa mi ordina che se questa 
sera qualcuno fosse trovato ebbro di Vino in 
qualche taverna , in quella per esempio dei 
Falcone, \ò faceséi trasportare non più ad Ho- 
lirood, ma alle prigioni della Canongate. (Ri- 
zió parte) • • r s > . • 

SCENA IV. ^ 

Maria ed Enrico. 

Enr. Insolente I (per avventarsi) 

5 * 
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Mar. Parlate Enrico; che vogliono significare que- 
ste misteriose parole. V . 

Ekr. Vogliono significare che ì’ f iosolenza del vostro 
favorito passa ogni limite... >■ 

Mar. Ma dove vi ha offeso... ■ 

Enb. Il suo sprezzo il suo contegno non è una con- 
tinua provocazione? < , r 

Mar. David Rizzio è uomo prudènte. 

Enu. Non abbastanza per dissimulare.,, avrò rite- 
gno dir ciò che corre sulle bocche di tutti, 
ciò che torna a vostro a mio disonore? infine 
egli vi ama... - v 

Mar. (freddamente) Ed io?. «: 1 ' 

Enr. Voi non lo punite del temerario ardire... voi 
non Tàvete ancora allontanato! 

Mar. Ma ditemi in gràfzia se io l’allontanassi, chi 
di voi signori, nobili-, baroni, terrebbe la mia 
corrispondenza in tutte le lingue, quando la 
maggior parte di questi signori aviti per titoli, 
e pèr grandezze^ . non sanno scrivere Milord... 
Ebr. Non è V, M, dotata di tutti i privilegi della 
scienza? non conosce ella tutte le lingue vi- 
venti, non sa scrivere il greco ed il latino fino 
dalla giovinezza I potrebbe ella stessa tànto 
gelosa del proprie potere, soddisfare a questi 
uffici. '• ' « . 

Ma*. La proposta è grossolana signore; tln gen- 
tiluomo non avrebbe mai dovuta farla ad una 
dama., ma non alimentiamo i sensi delia di- 
scordia fra noi... venite Enrico, sedete a me 
d appresso siate così confidente come eravate 
in quei felici giorni che precedettero le no- 
stre nozze... (sedendo, con vezzo a lui vicino) 
ed in primo guardatemi... sapete leggere ia 
qnesto terzo specchio che si chioma la gio- 
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vanezza... in coi nò una macchia nò un solco 
ne- vela il candore... ebbene, credete che una 
giovinetta cbe Venera .Iddio, che ama la me- 
moria dixsua madre possa giungere ■> ad un 
tratto al colmo di tanta profanazione ed em- 
pietà da giurare innanzi a Dio, e per la me- 
moria di sua madre, come jo giuro in que- 
sto momento, di essere pura innocente! -, 
Es*r. Jo *i credo Maria! 1 siete sì giovine è sì bella 
iu questo momento di tenera espansione, (le 
bacia la fronte) che sparisce dal mio cuore 
ogni pensiero, ogni torbida idea... ob non mi 
guardate in tal modo... queste, vostre braccia 
carezzevoli si sciolgano... voi potreste farmi 
perdere il filo , de’ mìei pensieri; [sì scioglie 
dalle braccia di Maria che lo tengono avvinto 
al colto) ' .* . 

Mar. Tu vuoi dunque parlarmi sul serio Enrico! 
Ekr. Sì, schiuderti il- mio cuore,..’ io' non ho mai 
dubitato della tua virtù di sposa ; quel giorno 
• che tu mi avessi tradito questo sguardo che 
tu tieoi elevato superbamente da vera regina, 
si abbasserebbe; ma una donna può mante- 
nere pura ‘illibata la sua fede,' ed insieme do- 
vere combattere colle passioni del suo cuore; 
ed ècco -ciò 'ch’io non voglio. ' ‘ / • 

Mar. (impallidendo) Che dite Enrico? . 

Enr. Che importa che una donna sia pura,. quando 
il di lei cuore soffre; quando il marito senza 
potere lamentarsi di lèi la vede coocenlrata, 
distratta; quando alle parole amorose che le 
rivòlge rispondo ella con- un sorriso a fior di 
labbro, 'quando fra le sue carézze 1 suoi am- 
plessi. questa donna rimane disanimata, mor- 
ta... dovrà dirsi \iituosa quella donna perchè 
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non ha macchiata la fede maritale, ma dovrà 
dirsi per questo felice etortunato l’ooico,che 
tiene a se dappresso un corpo senza anima, 
un cadavere senza vita ?TS quest’uomo è senza 
il diritto di lagnarsi, perchè questa donna è 
virtuosa... tanto virtuosa, che 'combàtte, che 
vince la sua passione... 

Mar. Non più Enrico... 

Enr. Che resta a farsi a questo povero marito! 
stordirsi per non morire lentamente... correre 
io traccia di avventure... di perieli, di fatiche, 
penetrare nelle oscure stamberghe come l’ ul- 
timo fra gli uomini ed ubriacarsi... 

Mar. Non è possibile! 

Enr. A ciò voleva alludere quell’ insolente, quel 
miserabile Rizzio... che mi aveva forse tro- 
vato in una di queste oscure taverne eb- 
• brtì di vino e privo di /sensi... Non vi allon- 
tanate Maria, poiché voi solamente mi avete 
indotto a questa abbiezione!... • 

Mar. Non più Enrico... che altri non sappia,., che 
io lo dimentichi... 

Enr. Perchè io sono un infelice, perchè io sono 
geloso^ perchè io sono umiliato. 

Mar., Basta, era d’uopo questa spiegazione. 

Enr. Comprendete ora l’amarezza di queste sue 
ultirhe paròle;., parta colui... si scacci... 1 dalla 
vostra presenza, egli ba insultato alfine il suo 
re, il vostro sposo, Maria... 

Mar. Sì... lo allontanerò... è necessario... 

Enr. Che pensate,... , , . , . .. 

Mab. Che questa sera isteasa noi partiremo per la 
contea di Fise, ove è stanziato l’esercito dei 
ribelli. 

Enr. Ebbene! 
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Mar. Egli doveva seguirci... ' ‘ • >. 

Knr. E resterà. . - 

Mar. Per. ora... finché avrò trovalo un uomo si de- 
stro negli affari che possa supplirlo. 

Enr. Lo esilierete in Piemonte. 

Mar. Lo rimanderò i,n Piemonte state tranquillo. 

scena v: • 

Kielgpbs, Argylk, Contessa e delti. 

Kib. S. A. I. Duca d'Argyle, la Contessa di Marr. 

Mar. Ben venga.. Buona Enrichetta... ,v. • • 

Con>. Maestà, (s’inginocchia) .'■ > 

Mar. Qui fra le mie braccia... non sei tu la mia 
migliore amica... 

Con. Grazia della vostra bontà... 

Arg. Io lo diceva^ nipote mia, Maria è regina per- 
chè è nata sul trono, se non' vi fosse nata 
sarebbe egualmente la regina della bellezza e 
della grazia, ma la sua affabilità (accordare 
il suo grado. . 

Mar. ( scherzando ) Male si addice l’adulazione a 
voi, o Duca, che siete sempre stalo uno dei 
miei implacabili nemici. 

Arg. Non mi calunniate... forse l’ambizione, la ge- 
losia, avranno potuto farmi traviare per un 
momento,' ma voi potete contarmi fra i vostri 
. caldi fautori... 

Mar. Ma io non voglio ritardare 11 piacere di pre- 
sentarti... 

Con. Lord Darnley vostro sposo è mio cugino/, • - 

Enr. Voi avete ben detto, giacché io sono troppo 
superbo di essere il parente di chi n buon 
dritto può. chiamarsi la più bella e nobile fan- 
ciulla di Scozia... ' 

Mar. Ma noi abbiamo mille cose a dirci, mille cose 


Digitized by Google 



— 58 — 

a confidarci che non potrebbero essere udite 
da orecchie profane. Il primo colloquio di due 
amiche d'infanzia è inviolabile, signore, più 
che uo colloquio d’amore..:. Adunque... 

Arg. Vi obbediamo: fp. p.) 

Mar. Oggi voglio mettere ad una prova la vostra 
fedeltà o Duca; fra poco il nostro piccolo eser- 
cito parte verso la Contea di Fise, ove vo- 
gliamo sorprendere f ribelli ; voi ci manderete 
•- ih vostro contingente... 

Abg. Veramente 1 • > . ‘ 

Mar. È un avviso comunicato a tutti i baroni e 
* nobili del regno. A voi sfildo, Enrico,, la so- 
ma delle cose; fate che tutti coloro che pos- 
sono portar armi, che possono disporre (Tar- 
mali si trovino" pronti ad ogni mio cenno. 

Arg. Una risoluzione così istantanea? 

Mar> Una sorpresa ohe noi vogliamo fate al nostro 
caro fratello Lord Murray ; io propongo la mano 
della Contessa di Marr a quei prode che vivo 
o morto me lo consegnerà nelle mani. (4r- 
gyle ed Enrico partono ) 

_ v ^ , . SCENA VI. 

• Maria e la Contessa. ' . 

Mar. Ho disposto così della tua mano: perchè non 
sarà facile che l’astuto Murray si lasci sor- 
prendere! 

Con. ftd io vi consentirei per non dare una men- 
tita alla .vostra reale promessa. 

Mar. Saresti così buona ! Dammi un bacio Enri- 
chetta... La regina non esiste più, eppoi sa 
sapeste qual povera regina sono io! Quali 
meschine rendite mi dà qnestq regno di Sco- 
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zìa; ed io noo amo aggravare i miei sudditi, 
oh sono passati i bei tempi delia galanteria, 
del lusso, della ricchezza... e tu usa alle do- 
vizie alle galanterie della corte francese, sta- 
rai ben male io questé ..selvaggio montagne 
Con. Il piacere, di accostare V. M.' mi compensa 
di tutto, y ' •. - , « 

Mar. Come? Io ti corro incontro abbraccia aperte 
e tu ti ritrai? io ti chiamo Enrichetla e tu 
Maestà?.., e che? saresti tu divenuta rifor- 
mata per non poter pronunziare il nome di 
Maria... > * 

Con. Tu vuoi così? Ebbene, Maria, mettiamoci nella 
stessa intimità come nel passato... quando mio 
padre era ambasciatore alla corte di. Francia 
noi non avevamo segreti l’una per l'altra... non 
siamo anche giovinette per avere quei dolci, 
quei cari segreti, quei battiti cui è- sì dolce 
cosa confidare al cuore- di una amica. 

Mar. Ti rammenti le corse nel giardino del Laou- 
vre... 

Con. Quando intessevamo quei mazzetti di fiori 
che noi ponevamo al luogo di quei misteriosi 
fiori che ci erano regalali. 1 
Mar. Conoscesti mai l’autore di quei misterioso 
mazzetto? ' - 

Con. Credo d’averlo indovinato ; era l’opera di un 
bellissimo paggio... • . : 

Mar. Ed io che li attribuiva al povero Rousend... 
Con. Al tuo poeta prediletto! 

Mar. Io gli devo molto; è da lui che fo appresi 
il meccanismo di far versi; ma il meccani- 
smo salamente , perchè i versi vengono dal 
cuoro... ' ■ 
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Con. Ed è famosa quella tua canzone che hai com- 
posta abbandonando la Francia; 

, *■ t 

- Adieu plaisant pays de Ffance (1) 

0 ma patrie la plus cherie, 

r Qui a nurriè ma jeune enfance 

Adieu France, Adieu mes beaux jours 
La nef qui dejoiot mes amours 
N’a en de moi que une moitié; 

Une pari te reste, elle est tienne ' 

Se la fie a ton amitié * , 

Pour que de l’autre il te souvienne. 

Mar. E questi versi si ripetono ancora. { colma di 
’• gioia) . \ • / 

Con. Non v’ha chi non li sappia a mente! non v’ha 
suonatore di arpa o di fiuto che non li abbia 
modulati. s 

Mar. Dunque io non sono dimenticata ! Enrichetta! 
è lungo tempo ch’io non aveva pianto di 
gioja, che non aveva provato simile conten- 
tezza! 

Con. Ed io ho pianto di tristezza, pensando alle 
tue sventure; niuno però potrà dipingere con 
tanta verità e dolcezza il dolore della perdita 
del tuo sposo, come in quegli altri tuoi versi... 

Mar. Che mi rammenti tu? 

Con. Che io gli oda da te... sai dare una infles- 
sione sì dolce alla tua pronunzia alla tua 
voce. 

Mar. Oh si Ir ripeterei mille volle; e non ti nego 
-dhe spesso sono un conforto al mio profondo 
. dolore! < 


(t) L’autore li ba copiati testualmente. 
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Si en quelque sqjour 

Soit en bois ou en prèe, • • • .. 

Soit sur Taube dup jour . - 

On soit sur la vesprèe • • r 

Sans cesse roon coeur seni l‘ . » , v 
. ■ te regret -d’tm absent. t •;««.. » 

• .\ • • , ?’• 0 -.v* , 

» , . Si parfois vers les cieux ; tv,-*-, 

Viens a dreser ma yeué, 

.Le doux traiet de ses yeox, r ' tu ” 

Se vois en une noe: i !S 

.Soudain je vois l’eau » 

Gomme dans un tombeau. 

. V j : > ' 

Si je suis en repos, * *•. ! . : ./■ * 

, Soipmeillant sqr rpa conche, J - ' .« • • 

T'oy. qù’il me tieni propos, v . 

Te le sens qu’il me touche: - 

, - • Eu labepr, en reeoy, . . v • . 

Toujours est prest de rtaoy. •; 

‘ -r.. > . v. ' -M 

Con. Tu nù fai piangere di emozione. 

Mar. Io credo piuttosto d’ indovinarti; tu pure hai 
perduto colui che ti amava... 

Con, Oh si egli non è morto, ma l’ho perduto per 


sempre, .. . . ? .. /> .. -, 

Mar. Narrami, Eorichetta... ' • ^ 

Con. Tu sorriderai... il mio è un vero aniore da 
fanciulla:... che dico amore l.vJ8Ì\puòìcbis- 
mare con tal nome una passione che è rima* 
sta puramente in mè , nel mio gfovin cuore 
di sedici anni! ■ . . . ?. *, v 

Mar. Gbi era dunque costui del quale tu parli an- 


cora con tanto trasporto! < 
Fase. 84. • : . 
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Con. Mi vergogno a dirlo; era - quel giovine pag- 
' gio, di cui li parlava... "io lò -vidi dopo che 
tu fasci partita,.. Egli sembrava così malinco- 
nico, irvi guardava con occhi “sì mesti.. 

Mar. Tu gli parlasti? ' - '< •' 

Con. Io non osai; solamente' 4ìna sera l’ambascia-» 
tore Piemontese invitò mio padre ad una fe- 
sta nella quale intervenne tutte il‘ fiore della 

nobiltà francese., r. * .... 

Mar. ( con sorpresa ) Ambasciatore era allora il Conte 
Morelo... v» - * l. 

Con. Se ben mi ricordo,’ pormi appunto che fosse 
questo il suo nome..; V" •- 4 •' 

Mar. Possibile!... r 

Con. Che hai Maria?..,' 

Mar. La tua storia m’interessa vivamente... parla... 
Con., Fu là ch’io rividi- il mio paggio... Erano ces^ 
sale le danze.-;., nel Orezzo della sala... io vidi j 
apparire il mio paggio..; tiello ispirato in vol- 
to, tenendo l’arpa fra le dita... 

Mar. (con ansietà ) Cantò egli... , 

Con. [ esaltata ) Con " una vocje sì mélodiosfa e si 
* pura ., cantò una ballala amorosa, e mentre 
cantava, i suoi occhi appassionati erano a me 
. j rivolti... Oh quegli sguardi,- quella voce... 'io 
non gli ho più dimenticati.., io piangeva di 
tenerezza... • - ’1 - : 

Mar. Sai tu il nome di lui... . 

Con. Lo ignoro..'. . • * • 

Mar; Gli parlasti V- « r ?•- " *• 

Con. Si*. v. Fragorosi, applausi accolsero quel canto! 

Immagina se iò feci forza alia mia timidezza 
- i per andari a rivolgere al medésimo uhà pa- 
rola di lode... egli. vedi F&spettava.,.'alle con- 
gratulazioni che da tutti gli erano rivolte pa-. l 
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reva irrequieto turbato.*, io ben lo compresi... 
mi feci anima ad accostai megli... finalmente 
trovai un momento opportuno ch’egli era nel- 
l’angolo della sala, io gli pàssai dappresso... 
Soave momento! 

Mar. Egli disse d’amarti...,. non è vero?.,* * 

Con. L’avrebbe egli osato? solamente si confessò 
l’occulto apportatore di quégli arcani mazzet- 
ti...- ed. anzi ipi chiese di te.w.s - 
Mar. Di md;?... r( * 

Con. Di. te, e. cori somma premura *,./ 

Mah. T-u comprendi# -in simili oasi si ha d' uopo 
di un pretesto ne! discorsi.^ / 

Con. .Ed è quello che pensai anch’io... . 

Mar. E tu pensi sempre a quel giovati?..;^, * 

Qon* ,È una follia .non è vero?... l' ho sempre detto 
a me stessa..,, poco stette a partire, e poscia 
non ebbi più novella di lui-..- •< 

Mar. È se ti fosso dato H rivederlo 1 
Con. (scuotendo il ea$o) v ~ v 
Mar. Per una. strana combinazione !- 
Con. Darei ja mia vita... ma no... è impossibile... 
io Jo sapeva che tu ti prenderesti giuoco di 
me... 

Mar. (Basta... ciò sarà per il meglio!) 

Con., Che dici... r 

Mar. Odi questo rumore?... i nobili Lord, entrano 
nella corte del palagio... noi ci vestiremo da 
, amazzoni non è vere?... tu non temi lo sire-* 
pito delle armi! I# .»■ . . - 

CoN-.Ghe . potrei temere a te vicino I •' 

Mar. Mia buonti. EnrichetiaJl .> < 
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SCENA Vii ! 

Dabnlst ,1 Àbgylb , Morton, Rutwes, Crbich 
tutti in. armi nobili , guardie scozzesi col ves- 
' siilo delta regina, o dette., 

Mar. Voi foste, signori; fedeli scappello; io vi rin- 
• .grazio io nome della nazione. Lord Murray di- 
lige i suoi passi verso la città di Edimburgo... 
ed assistito dalle forze inglesi spera di sor- 
prenderla... prima che nasca V unione delle 
loro forze, noi to incontreremo domani all’alba 
, . nelle pianura dove ha piantate arditamente le 
tende... sono stati spediti araldi io tutto il 
circondario del regno, if nostri esercito deve 
essere ingrossato pei- via di ben 10,000 uo- 
mini... io spero che voi siate sempre que’va- 
. tórosi .e prodi ; soldati che esperimentai in ogni 
incontro, tanto più ch’io stessa voglio divi- 
dere i vostri perigli. 

Mor. La presenza di V. M. ci assicura jCòmpiuta 
la vittoria..., dite quale è il punto importante 
che v voi volete sostenere... ed ivi ponetevi.^, 
e dite ai vostri nemici che si .accostino a voi 
se potranno: spiogete il vostro destriero col- 
la foga che vi anima, fra le schiere nemi- 
che, e l’esercito si accalcherà dietro ai vostri 
passi- e cercherà di precedervi per Salvare 
giorni si preziosi, (fu/ li partono gridando viva 
• • la regina. Mentre all ’ interna si ode un inno 
marziale. La regina s'affaccia al balcone con 
Darnley il Duca d'Argtjle e la Contessa) 

Mar. Lord Argyle io vi affido il governo della città, 
è uoa prova di gran confidenza che io vi ren- 
do; tpa voi siete ornai l’unico fra i parenti 
sulla cui fedeltà io possa contare. 
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Arg. Io avrei preferito seguirvi a! campo ; non se- 
no così stremato- di forze che il mio braccio 
non sappia reggere e matteggiare la spada... 
nondimeno i vostri voleri sono comandi. 

SCENA VII. 

Rizzio e detti. 

Riz. Gli ordini di V. M. sono stati eseguiti. 

Con. Ah!... (sorpresa d’ entrambi ) . 

Mar. (Era... lui... (mal sapendo rimettersi) Dunque... 
voi dicevate... che tutti... i miei ordini... sodo 
stati... eseguiti... 

Riz. Niunó eccettuato... 

Mar. Solamente... m’era scordato di dirvi che ho 
cangiato pensiero a vostro riguardo... voi più 
non ci seguirete al campo... 

Riz. Che dice la M., V.? 

Enr. Parmi che le di lei parole non abbiano bi- 
sogno d’interpretazioni... 

Riz. Ma io... 

Mar. Voi disimpegnate troppo bene gli ufizi di se- 
gretario, ed al campo non v’è d’uopo di se- 
gretari. 

Riz. V. M. si è scordata che il mio braccio non è 
nuovo all’ armi, che io aveva chiesto questo 
favore in compenso de' poveri servigi... 

Mar. Voi festèggerete col canto la vittoria al no- 
stro ritorno... (calcando sulle parole) Mia cu- 
gina la Contessa di Marr è anziosa di udirvi', 
ella non può dimenticare la bella sera trascorsa 
alla festa dell’ambaseiatore piemontese... 

Con. (Che dice ella ! quali sguardi,... quale ama- 
rezza!) 

Riz. lo riconosco milady, ma esèa non avrà avuta 

6 * 
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l' intenzione di parlare di canti e di liuto ad un 
uomo,, quando si parla di ’ combattere, quando 
tutti, è. persino le donne partono pel campo... 
(coprendosi il volto) 

Con. Io offendervi?... . 

Mar. (con aUerigia e disdegno ) Basta sir David 
RizzioL. 

Co«. Rizzio ! ( sorpresa ed atterrila cade fra le 
braccia del Duca d’Argyle) . 

Arg. Nipote... Enrichetta.... 

Enr, Che fu? - . : 

Mar. Soccorretela sir David,... -voi solo potete ri- 
chiamarla olla vita, (con ironia) ' , 


ATTO QUARTO 


. . I ' 

> ' ■> 

Sala d’armi nel Castella di Fise. 

SCENA I. . 

. * * * » » 

Maria seduta presso, un tavolo intenta a svol- 
, gere alcune pergamene. Essa sarà vestita alla 
Scozzese con un corsaletto di maglia d * ar- 
gento, sul tavolo saranno situati un elmetto 
ed una spada. Montgeron in distanza. 

Mar. Avanzatevi, Capitano 
Mon. Sono agli ordini della M. V. • ' 

Mar. Mi volete far J’ onore di toccarmi la mano? 
Mon. Maestà... ■ 
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Mar. Sì, dqe compagni d'armi 'che si sono trovati 
al campo senza arrossire l’uno dell’altro pos- 
sono ben rallegrarsi della comune salvezza. 
(gli tende la manp) - 

Mon. E V. M. potrebbe avere soldati meno che 
valorosi quando Ella dispensa loro tale ricom- 
pensa! ; ','•••••• 

Mar. Avete timore che sia di vetro : ma stringete 
per l’anima de’ miei grandi avi! vedete il vi- 
vere .in campo mi da subito abitudini guer- 
resche. Io credo di aver detto uoo scongiuro! 

Mon. Scongiuri le mille volte, e V. M. ci farà per- 
dere la ragione, diverrà l’idolo dell’armata. 

Mar. E mi amano costoro e si sono valorosamente 
battuti. , 

Mon. V. M. può renderci buona testimonianza: il 
numero dei nemici era maggiore quasi di un 
terzo. 

Mar. Non è vero. 

Mon. Posso renderne fede. . 

Mar. E quando mài avete contati i dragoni della 
Regina per un uomo solo? ed il sire di Mont- 
geron non vale almeno per dieci uomini? 

Mon. (inchinandosi) V. M. ha un modo ben lusin- 
ghiero per dare le sue mentite. 

Mar. Narratemi... dopo la presa del castello, voi 
li avete inseguiti. 

Mon. Sino alla Contea di Dumfries. Quelli che non 
poterono salvarsi avevano un bel correre per 
raggiungere la frontiera... 

Mar. Ma Lord Murray. 

Mon. E fuggito. _ 7 . 

Mar. E i nostri prigionieri. 

Mon. Sommano a due mila, fra i quali il Conte di 
Fise, ed il Duca d’Hamilton. 
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Mar. Questi due traditori alla scure. È un esem- 
pio terribile che io voglio dare. 

Mo«. (esitando) Lord Hamilton si è battuto per£> 
da valoroso prima di arrendersi... e... 

Mar. Prendereste voi le sue difese.... 

Mon. Ma pensi V. M. che mi ha ferito uh braccio. 

Mar. E questo è un motivo... 

Mon. Per intercedere la sua grazia, Punico che 
mi abbia ferito, Pubico che mi abbia dato il 
vanto di versare il sangue ad onore di Vo- 
stra Grazia. 

Mar. Ben detto Montgeron, allora a questo Conte di 
Fise... gli sia mozzato jl capo sulla spianata... 

Mon. Ma noi siamo nel suo medesimo castello, 
l’ospitalità. 

Mar. Quale demenza... 1 

Mon. Sul campo li vorrei vedere tutti morti!... ma 
fuori dalla mischia, la morte è sempre mi pa- 
re una carneficina ! 

Mar. È vero... io sono ora crudele... Ma sapéte voi 
chi mi ha inasprita? Elisabetta, la mia atroce 
sorella, quel fratricida di Murray... ma io sono 
d’anima mite, non avrei coraggio di assistere 
ad un supplizio... andate... proclamate alta- 
mente ch’io rendo liberi tutti i prigionieri... 
coloro che non rientreranno nel loro dovere, 
vadano all’esilio... 

Mon. Io devo cadere ora alle vostre ginocchia , 

^ rendervi 'grazie per essi. 

Mar. Ora mi ricordate che io ancora ho un de- 
bito di gratitudine da saldare..* Quell’ inatteso' 
soccorso che ci decise della vittoria... 

Mon. Ei venne da Edimburgo... 

Mar. E il suo condottiero;.. ' ' 

Mon.. Non si è ancora manifestalo. Egli portava la 
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visiera, vesti?? Tordine dei Cavalieri Geroso- 
. < lomitani... .•*•. , .{ • * - * ... 

Mar. Fate ch’egli. .veDga, e tosto. 

Mon. Se pure non è partito, j' ; , 

Mah. ^Correte*.... impedite, e che? dovrà Maria rice- 
vere i banefìzi di «no sconosciuto... doq dife- 
rile tempo, ( Monlgeron parte) • • 

(SCENA II. 

Maria sola. . ’ . 

1 , i * >i , * »* 

Uno sconosciuto... v-i va Dioqualcheavventùriero 
che vuol conquidere il cupre della Stuarda! 
Io sono usa a questi tratti cavallereschi... quasi 
che il mio cuore potesse, o.battereper qual- 
cuno... o vi fpsse più. cuore... 

scena in» 

Contessa, e d?ìta. 

Con. ( timida ) Sei sola... - 

Mar. Tu hai dormito, Eqrichetta. 

Con. Mi ; sono riposata... 

Mar. Dunque non hai potuto dormire... So quali 
immagini ti hanno potuto tener desta. - - 
Con. Il fragore delle armi, le grida con cui questi 
• tuoi soldati.,., festeggiano la. vittoria.?. 

Mar. .Tu vorresti mentire colla tua sorella d'infan- 
zia... guardami!... tu abbassi gli occhi... tu ar- 
rossisci... ora abbiamo un poco di tregua... e 
- - possiamo parlare... è necessario. 

Con. Come vuoi... • » 

Mar. (la prende per , mano) Enrichetta, mi ami 
tu?... vedi) un’altra nube di rossore tesale sul 
volto. (amaramente) Oh sì davvero! tu non 
hai il coraggio di dirè una menzogna. 

Con. Perchè chiedermelo; quando tu... 
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Mar. Quando, rhi avrai ascoltata, consulterò il tuo 
labbro: per ora sospendiamo' questa dichiara- 
zione, io sono così cena di dissipare i tuoi 
- dubbi le tue incertezze... . . -, 

Con. Io or n ti comprendo, le tue parole sono strane. 

Mar. (sospirando) - Torniamo al tuo bel paggio.... tu 
l’hai vedute..: questa volta -tu impallidisci... 

Con. Oh la sorprésa,.. 

Mar,. Una sorpresa I Una ben dolorosa sorpresa!... 
Non è vero? ai vederlo i tuoi occhi brillarono 
di gioia, e a IP udirò, il suo pome* perchè ca- 
- 1 desti trdinba sciata a terra ? 

Con. Posso io render ragione di ciò che provassi 
in quel momento? r ‘ 

Mar. David Rizzio! È che cosa può avere di ter- 
ribile per te questo nome! 

Con. Nulla... 

Mar. Lo dirò ben io, Enrichetta... Questo nome è 
giunto sino a te, sino in Francia^ accompa-*- 
gnalo da una funesta celebrità. Ti hanno détto 
che David Rizzio è ramante di Maria Stuarda.,. 

Con. (trasalisce) i . 

Mar. Oh sì, è ciò che è peggio tu U hai creduto... 
hai paventalo in me. una rivale ; nell’jngenuità 
de’ tuoi dieciotto-anni, hai pensato che-. Maria 
potesse, dar luogo, ad una folle passione. < 

Con. Oh .non "dir questo.* - ■ • v * 

Mar. Tu l’hai pensalo, non mentire Enrichetta! 

Con, ( cadendo alle ginocchia d{ essa}. Oh si per- 
dono... perdono... 

Mar. (cangiando tuono di voce) E se io ti volessi 
. mostrare che ti sei ingannata... che- questo 

r David è nulla per me... Io non» amo questo 
Rizzio, non amo alcuno, ^nemmeno Darnley per 
quanto colpevole ti possa sembrare questa pa-» 
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rola; Egli è un fidato servo, un abile ministro... 
Ebbene... se tu potessi essere felice con lui, 
se per non derogare alla nobiltà del tuo no- 
me, io lo facessi Gonte di Fise, Duca di Saio- 
t’Andrè, accetteresti la gua mano? 

Con. ( con i (ripeto) Giammai. 

Mar. Se io ti giurassi per le care memorie della 
nostra infanzia, per la Santa' martire Elisabetta 
di Valois nostra sorella f per la tomba infine 
di Francesco li che egli non è il mio amante 
come vuole la calunnia, mi crederesti ?... 

Con. Oh mille volte! perchè insisti Maria... quasi 
che il mio amore fosse qualche cosa di serio 
e di grave... non le l’ho detto, prima era una 
follia, una rimembranza, ora non è - più nulla... 

Mar. Tu m’inganni..:- 

Con. ( sforzandosi di ■sorridere ) No... a dirti il vero 
fu grande la mia sorpresa, rna fu .maggiore a 
trovare il mio bravo, il mio bel paggio cosi 
contraffatto da non riconoscerlo' più: sieno gli 
stenti, le fatiche , o quel che si voglia, colui 
mi sembrò ben cangialo , ben brutto, ti devo 
dire... ’ . , 

Mar. Ed allora perchè la tua emozione... 

Con. Male non t’infingesti,.. A quel 'nome fatale che 
io aveva sentito pronunziale alla corte... l’idea 
che tu mi avessi, creduta rivale, la vista di 
un uomo che^io un tempo aveva amalo, ed 
odiato acerbamente senza saperlo!.. 

Mar. Che dici? 

Con. Sì, perchè altrettanto amava questo paggio, 
come odiava iu segreto questo Rizzio, questo 
italiano, che se non altro dava pretesto ad al— 
"irui di lacerare la tua fama.;. Ed io l'odiava 
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a morte, gli, avevo giunto la mia inimicizia, 
aveva giuratoci toglierti alla sua influenzai 
Mar. Ed ora... \ . <• ■ ; - • 

Con» Ed ora persisto nelle mie idee... Vedi, adun- 
que quanto è maggiore Taffetto eh’ io serbo per 
te, se questo vale a- trionfare so <?euto giova- 
nili reminiscenze ! ; • . ». • 

Mar. Tu bai un anima candida e sublime Enricbelta... 

- SCENA IV* 

Movtgeron e dette. .,. vV - 

Mon. Maestà i vostri ordini sono, stati, eseguiti;, 
sono giunto io tempo di sospendere lo par- 
tenza dello sconosciuto. 

Mar. Introducetelo tosto., „ . ( 

Mon. In nome dei duci condottieri e baroni del- 
l’armata, fui incaricalo 1 di pregare la M, V.,a 
volere onorare il banchetto-delia augusta pre- 
senza. • ; 

Mar. V’andrò, (alla Contessa ) Lasciami sola per un 
momento, (a MonVgeron} Gn^egli entri, (la 
■ Contessa e Montgeron partono) 

SCENA V. 

Rizzio salto le vesti di cavaliere,, 
collii visiera calata e detta. 

j ' t . ’ ' ’ ./* 

Riz. (esi/a e si ferma sul limitali della porta ) 
Mar. Strano è il vostro procederà cavaliere, voi 
venite col vostro valore ad assicurarci la vit- 
toria e partite senza volere ricevere le nostre 
grazie, e dividere l’onore del. trionfo. 

Riz. lo ho compito un dovere. 

Mar. (al suono della voce di Riqzio sebbene alte- 
rata, trasalisce) Qual motivo v’induqeva a 
partire ? 
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Rii. Un grave motivo. 

Mar. Quello appunto che v'induce ad ascondere il 
vostro volto sotto lanciata? ' 

Riz. ,Sì... Maestà. *’ * 

Mau. La vostra voce non itti giunge nuova. 

Rtz. Può darsi* « 

Mar. E se io vi comandassi assolutamente d’al- 
zare quella visiera,.: - • : 

Riz.' Iq balzerei* ' u > ì .\ >■. •. V. * -, * 


Mar. Ebbene toglietevi quella larva dal volto. 

Riz. Se il mio lieve servigio può meritare una ri- 
compensa, lasciate che io guardi il mio se- 
greto. • ‘ >’/ * ' • - • 

Mar. Troppo tardi,' Sir David , io vi ho ricono- 
scroto. 1 ~ ; f 

Riz.’Maeslà... *' 


J ~ f 




AJ a u . Voi sapete che un 1 consólo romano condannò 
a morte il proprio figlio, perchè questi sveva 
violato le leggi, che gli proibivano di combat- 
1 tere; nè gli valse di aver combattuto valore:-* 
sameote r l’aver sconfitto il nemico; egli do- 
vette morire, n ’ ' •' 

Riz. Tale sia la pena del mio ardire. 

Mar. Io vi avèva comandato di guardare il vostro 
posto In Edimburgo. 

Riz. Trovatomi solo, entrò, come la disperazione 
' nel mio cuore. 

Mar. ( alteramente ) Che dite? • ; :< 

Riz. (rimettendosi) Sì... perchè io rimaneva in un 
vile ozio, mentre gli altri combattevano; io 
tracciava imbelli caratteri, e gli altri moriva- 
no, e fórse combattevano al vostro fianco... 
pensai che i vostri giorni potessero essere in 
pericolo, la vostra libertà minacciata Maestà... 
Fase. Òi. 
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Mar. (affascinata) Ebbene?... > ,• - 

Rjz. Io disai aUora.A'EHa mi trattiene presso di 
se, e poi mi abbandona ai) disonore, ali’ infa- 
mia. Che poteva accedermi violando i vostri 
ordini, di morire per voi. Mio Dio non è quello 
a cui mi sento predestinato, cui anelo conti- 
nuamente?... Un idea sublime mi stava fisa 
nell’anima... Sapete ciò ch’io dicessi nel de- 
lirio? Maria coila sua amarezza dirà... Egli è 
rimaste a casa coi vecchi, coi fanciulli della 
tribù... egli ha vergato pergamene, e noi ab- 
. biamo combattuto sul campo d’onore... No, voi 
avreste trovato Rrzzio nel vostro dorato pa- 
lagio di Holyrood; il t suo appartamento sareb- 
be stato deserto ; voi l’avreste trovato sul cam- 
po disteso avvolto nella ferrea maglia giacente 
nel proprio sangue... e nel riscontrare i cada- 
veri v’avreste< trovato anche il suo. 

Mar. Per pietà... 

Riz. Questo io diceva... quésto io aveva fermato nella 
mia mente..v,ed ti mio entusiasmo giunse a tal 
colmo, che io, che ho sdegnato tutti i gradi, 
tutti i titoli che voi mi avete accordato, ho 
accettato T ordine di. S. Giavaoni di Gerusa- 
lemme che S. S. mi aveva da qualche tempo 
inviato, io ricompensa, de’ pochi servigi da me 
resi alla santa causa. Io l’aveva ricusato, ac- 
cusandomi indegno; ma in quel giorno aveva» 
bisogno di un ordine, di jun insegna, per mi- 
litare degnamente fra i vostri cavalieri, per 
morire coperto di onorata divisa... e ^partii... 

Mar. ( resta silenziosa } , 

Riz. E l’ho cercata io la morte, chiedetelo ai vo- 
stri duci; l’audacia mi ha -portato oltre a cer- 
carla, solo, contro una iutera tribù d’Hyglan- 
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. ' xiers credete cbe coi loro alchi ooo avessero 
dovuto atterrarmi ?... Ebbene... le mie insegne, 
la mia disperazione, ha portato sovra essi un 
superstizioso terrore e sono foggiti. , 

Mar. E l’ esercito cominciò a piegare, e la vitto- 
ria delle nostre armi fu assicurata ; io so 
quanto vi debbo, Sir David, [commossa) Voi 
mi ofirite ragioni maggiori di amarvi, di es- 
; 'servi più grata ogni giorno. * 

Rtz. Io sapeva che V. G. è la stessa bootà, mi 
' ‘ avrebbe, perdonato. 

Mar. Il vostro è un eroismo, non si può negare, 
ed io non credo possibile l’eroismo. Qualun- 
que azióne umana ba il suo lato debole ora 
cerchiamo -il debole della azione sublime che 
oggi avete compita... 

Riz. 11 disobbidirvi... ' ; 

Mxr. Io l’ho trovata... (.scherzando) essa slà in un 
arcano possente amore che da qualche tempo 
. nutrite segretamente , e che doq avete mai 
avuto il coraggio di manifestare... 

Riz [attonito). Cbe? 

Mar. (c. $.) Che voi avete voluto fare prodezze 
inbanzi af cospetto della vostra bella; è un 
‘ usanza che tutti gli amanti hanno contratta 
fino daU’invenziobe dei tornei! 

Rifa. Ma a quale amore può V. M. alludere con 
queste parole! 

Mar. Ad un amore disuguale e vero, ma le doti 
t dello spirito e del cuore, pareggiano ogni di- 
stanza ' • - " 

Riz. (come inebrialo) Che ascolto? 

Mar. Voi lo confessate? ndn è vero? La vostra 
amante o la vostra amata torna lo stesso: co- 
me dice il vostro sublime poeta « Amor a 
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- nullo amalo amar perdona » Ebbene, essa è 
giovane, bella, un poco principessa, voi avete 

- voluto farle un amabile sorpresa! 

Riz. [entusiasmato]. Devo credere? * 

MàRi Credetelo che «quando le sarà neto, .si corn- 
er 1 .. piacerà la bella Contessina di Marr... r ,, 

Riz. (attonito) La contessa di Marr> 

Mar. E di chi volete adunque che io parlassi? 
Riz, (confuso) Oh di nessuna... V. M. mi perdo - 
. . hi... ma io non amo... . . - 

Mar. Voi dite una menzogna... Sappiamo le vostre 
gesta Sir David... nè vogliamo far vene aio, tor- 
to... A chi erano diretti quei mazzetti che 
voi sconosciuto paggio dell’ ambasciatore del 
Piemonte, facevate cadere nella capanna del 
Louvre... : 

Riz. Mio Dio! Voi sapete! -, • ■: /. .. 

Mar. Si, qualche volta folleggiando, io veniva a 
.: deporne un altro in cambio, senza sospettare 

chi li inviasse, ed a chi erano inviati.., 

Riz. Ma qqei fióri.., • , . .. * 

Mar. Erano inviati alla Contessa di Marr, 

Riz.; Ma... *. . •. 

Mab. ( alterata ) Osereste contradirmi? Ebbene voi 
vedeste una sera la bella Ènrichetta l Voi can- 
taste una romanza, forse la stessa cbe, can- 

- taste il giorno delle mie nozze.,, ma non <Jì«- 
ceste... che una visione d’amore y’era pa6- 

; ; : sata dinnanzi, un amore delia vostri giovi- 
li. mezza. , ■ .... u ■> 

Riz. Basta... Signora... desistete in grazia... 

Mar. Voi soffrite... f . 

Riz. Soffro di esser stato disconosciuto a tal se- 
gno.,. da voi., da V. M. v , •’< . 

.Mar. Pei donatemi Rizzio... oggi ho vinto una bat-‘ 
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taglia, sono di gaio umore* ma noi .ci vedre- 
mo alla festa... al banchetto.*, voglio che tutti 
ammirino la vostra fedeltà. .* •• 

Riz. Ma pensate...' 

Mab. Io basto a me stessa, (partono da due lati 
■ differenti ) v . v . . , . , 

SCENA V. 

Si alzi il Sipario e si vegga apparecchiato con 
tutto il decorò e V effetto possibile una gran- 
de sala tutta illuminata , mensa imbandita 
nella quale si distinguono Enrico, Mokton, 
Crbich, Rutwbn, baroni, soldati nel fondo, 
paggi , valletti , Móntgbron. 

Crb. Che ha dunque risposto S. M. , 

Mon. Verrà fra breve. . . 

Enb. i mezzo inebriato dal vino) Che mai li eade 
in mente Laird de Creich... sollecitare la nostra 
augusta sposa a venirci ad onorare delia sua 
presenza? Non ci siamo forse abbastanza sol- 
lazzati fin qui? Non sai tu, i riguardi che seco 
adduca la presenza di una regina!... Và pie- 
montese, e dille che non venga a pericolo di 
trovarci tutti ebbri di vino. 

Cbb. Come? del miglior senno che m’abbia, io dico 
di trovarmi perfettamente io ragione. 

Enb. Se tu non sei caldo di vino, de Creich, egli 
è che non ha slancio, vigore... ma lu.sei eb- 
bro di follìa* di vanità, e di amore... 

Cbb. Milord... 

Enb. Tu sei folle, perchè ami Maria Stuarda, non 
turbarti, posso io esser geloso di te?... ( ridendo ) 

Cbb. Voi m’insultate... ,, . 

Mor. Frenatevi, onorevole Laird. 

7 * 
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Enr. Ai futuri amori di' Laird Creich, ai tradimenti 
• di cui sarà vittima il povero re di Scozia, (rì- 
dendo apertamente — beve) 

Mor. Adagio, Milord... questo vino è fatale, vi ho 
rinunziato io stesso.. 

Enr. Mi credi forse ebbro Giorgio?... Lò vedrai 
quando giunge la regina , io sono la stessa 
gravità, ma ora diamo libera vena alle foibe, 
ed al piacere i Laird de Creich fìttaiolo, ama 
la regina, ed io re, amo le Gttoiole! perché 
non faceste invitare qualche amabile paesana, 
colla quale si potesse danzare. 

Crr. Milord, voi dimenticate, in- questo punto il 
vostro grado ! \ ’ 

Enr. Il mio grado! Vigono dunque altri gradi 
fuori di quelli che distinguono l’uomo più o 
meno pazzo, il più o meno ubriaco; facesti 
bene a ricordarmelo; io oggi stesso voglio 
' chieder la mia ..corona matrimoniale... e do- 
» 'mani io ti faTÒ impiccare onorevole de Cfeich. 

Crr. Montgeron, impedite alla regina che vegga 
Lord Darnley in tale stalo. 

Mon. Troppo tardi, essa giunge l 

SCENA VI. ‘ 

Maria, Contessa e detti . 

Mar. Onorevoli signori, gravi occupazioni mi hanno 
impedito di partecipare ai vostri piaceri., sen- 
za che voi me faveste. chiesto, io vi avrei 
prevenuto. 

Crb. Noi volevamo... 

Enr. ( cercando prendete un contegno) Silenzio laird 
de Creich... Qui alcuno non deve alzare la 
voce prima di me... Si diceva ora Milady che 
noi non eravamo sì forti al campo, come nelle 
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mense... che poche coppe di vino ci avreb- 
bero atterrato. Dica la M. V. se scorge io me 
alcune di quelle titubaziooi, di quegli Indizi, 
che accusano questo infelice stato dì debo- 
lezza. . . . - - 

Mar. Enrico.;. 

Enr. E per darvi saggio o- signori che T intempe- 
ranza domina solamente gl’inesperti, e gli im- 
belli, una grave questione di stalo volgerò alia 
mia reale consorte.;. 

Mar. Risparmiatene la pena Milord: oggi è giorno 
consacrato alla gioia ed ai piaceri. 

Coi». Cugino porgetemi il vostro braccio... ho ua 
importante segreto’da comunicarvi... 

Enr. Sono ai vostri ordini, bellissima Enrichetta... 
(si appoggia al di lei braccio , e vengono a 
passare sul davanti ; intanto Enrico farà mo- 
stra di dire cose galanti alla Contessa) 

Mar, Fa d’uopo ch’io partecipi uo avvenimento, 
che forse vi sorprenderà; io ho scoperto il 
nome dello sconosciuto che decise' deh suc- 
cesso delle nostre armi. 

Mon. E perchè non accompagna V. G. ? Egli avreb- 
be ih diritto di assidersi primo alla nostra 
mensa. 

Rut; Il suo valore fu impareggiabile, ed io devo 
rendergli le dovute testimonianze. > ..<• 

Mar. E voi credete adunque che farò assai bene 
di conservarmi uo suddito così fedele! 

Mor. Lo diciamo apertamente 1 , 

Mar. Prendo in testimonio le vostre parole, intro- 
ducete Montgeron il Cavaliere. Sono lieta di 
presentarvelo. 



SCENA VII. 

f •*.*,. * »' • ' • J . 

^ . • Bizzio. d detti. 

Mar, Venite Sir David a raccogliere i comuni omag- 
gi. Questi nobili baroni sono perfettamente 
concordi a chiamarvi prode e valoroso. ( sor- 
presa generale) Voi siete degno di sedere al 
posto d’onore, essi lo hanno detto. ( lutti si 
' alzano) Che fate signori?.... 

Rut. Non è così avvilita la nobiltà di Scozia da 
dover sedere al banchetto con... (molo lerri~ 
bile di Rizzio) con un suonatore di liuto. 

Riz. (alzandosi) . . • 

Mar. Niuno si è degradato a sedere al fianco di un 
valoroso, vedremo signori, se sdegnerete assi- 
dervi alla mensa -ove si Colloca Maria Stuarda. 
(tutti seggono) Alla vostra salute Sir David 1 
(silenzio generalo) -, 

Enr. Che dicono essi? v 
Con/ Fermatevi... 

Rot. Venite, Lord Darnley... venite a rispondere 
al brindisi di S. M. (gli offre una tazza) alia 
salute di David Rizzio. - 
Enr. Derisione ai suo nome disonorato!... ( scaglia 
la tazza) , . -, 

Riz. ( gli stringe il braccio, lo scuote fremendo a 
denti serrali) , -• 

Enr. È qui costui 11 > V 
Riz. Sono per dirvi che qui niuno ha il diritto 
d’ insultarmi, e che la mia divisarle mie opere, 
mi rendono eguale a tutti voi... 

Enr. Giullare... la tua divisa! . (ridendo) dove hai 
trovata questa mascherata. 

Riz. Alla taverna di Horwod ai lupanari di Herid 
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dove altri depongono le loro coppe per assu- 
mere le casacche dei banditi e dei... zingari. 
Enh. L’udite signori... costui mi accusa dinanzi ad 
essa.' crederesti suscitare la di lei gelosia, il 
suo odio... da gran tempo Maria Stuarda non 
ama suo marito... . 

Mar. Enrico voi vaneggiate... 

Enr. Essa non l’amò giammai... l’ornò, di un titolo 
senza potere, l’adescò con finti onori, con false 
promesse... per farsi un marito... che vale or 
qui ascondere ciò che si legge sulle ironiche 
labbra di tutti... Maria è l’amante di questo 
miserabile. 

Riz. (scagliandosi colla spada imbrandita) 

Mar. Ah... 

Enr. ( ridendo ) Vedete... Signori... essa mi lascie- 
rebbe ora uccidere da questo forsennato... lo 
inciterebbe fors’anco,..] . • Ì' 

Mar. Cedete quella spada, signor Rizzio.., Capi- 
_ 4 - tancK.j lo affido, alla vostra custodi-, domani 
deciderà il parlamento; e voi< Milord Uscite, 
- t nè. mai più vi, avvenga , di trpvarvi sotto al 
•medesimo tetto ✓colla, regina di Scozia, j 


.Fise dell'atto quarto. x 

v •' . ••/'». ■'< ‘j 

-V «•» ...’ t *• O V,, * v *• 




Digitized by Googte 


i v^n-.v •) i’.uv *, i '!• ' . * . ■ ■?' ■ 

: v, ATTO QWNTO 


I. >"■ 

• tu*.. » -• :uj. : u. 


i-.-i ■ 


j t • , - 


. t • _i • i 


oioiij- .)• 

Ot/MI.’. "• 


M-i 


Come al prima atto. 
SCENA I. *' 

- > Rizzio e Montgkron. 


< 


Riz. Dunque mi dicevi che i miei giorni sono in 
pericolo! Il timore non trova mai adito in te, 
se non allora che si tratta della mia vita; mio 
,j buon^ amico.!' 

Mon. Lord Darnley, fu veduto ier sera in Edim- 
burgo, d per iF fuoco eterno, ti giuro che noa 
avrò riguardo ai suo grado, ne alla- sua cami- 
<*v ciuola di trina.,'.- ** - 

•Rii. |o non gli serbo odio... Io compiango..; sola- 
mente... egli ha perduto un grande ineffabile 
bene... j 

Mon. E s' egli tramasse contro i tuoi giorni... Oh ! 
non senza motivo egli è qui venuto... Ho in- 
contrato or ora Lord Morton... Teneva gli oc- 
chi fisi a tèrra... ciò èìfttìiziò ch’égli sta per 
commettere qualche azione , che non si trova 
d’accordo colla sua coscienza. Quando al con- 
trario ho veduto Lord Rutwen; è sembrato 
ch’egli mi guardasse sorridendo, mentre altre 
volte mi passava vicino come cane ringhioso. 
Riz. Ti avrà sembrato! 

Mon. Tu sai ch’egli era in preda ad una grave 
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malattia, vC non pare nemmeno risanato, po- 
nendo monte al suo volto sparuto... egli &i ap- 
poggiava sul brqdcio del suo amico, male lo 
secondavano- le forze... . 

Riz. In tatto questo \\ ha del minierò .'.{sorridendo) 

, Hai vedute cambiamento sul Duca d’Argyle? 

Mon. La sua ambizione è ora soddisfatta... è capo 
dell’alto consiglio... e del paramento; egli ir 
stima e ti ama.., e De avesti una prova* quan- 
do -impedì ohe il -tuo giudizio procedesse... 

Riz. Qh sì, egli mi passò un ordine di suo pugno 
col quale mi autorizzava , di condurre il corpo 
di riserva a Fise- . 

Mom. Egli ti salvò, e Fopore di lei eziandio fu sal- 
vato! la nostra posizione ò ora avventurosa, 
comprendi! bisogna stare all’ erta; la città 
dipende da miei ordini; tu godi il massimo 
«favore presso lareginal* .. 

Riz. Io.., Da quel giorno,, mai creila mi rivolga 
uno sguardo, una parola ( amaramente ) che non 
sia l’ordine, la prosperila dello slato! Com- 
prendi... ciò che sìa la mia vita ! Ella non 
mi allontana per ut) istante dal suo fianco la 
Contessa di Marr... a lei sono rivolte tutte le 
sue premure, a lei le confidenze* quelle tenere 
ed innocenti? prove di amicizia-che compone- 
vano la mia felicità... per me il silenzio./, l’ab- 
bandono.i» Oh Monlgeron io ne morirò certa - 
mente ! 

Mon. Ricevi un parere franco e leale, ma non Sde- 
gnarti...' Tu hai uu torlo... quello di non aver 
osato; nelle battaglie come uell amot e vince solo 

M l’audacia... • 

Riz. Taci. ; ; •essavi; 

Mote., Essa ti ama Rizzio!...' , . ,, 

■ r 
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Ri ti Ty uniresti’ 1 Torse a’suoi nemici, a suoi detrat • 
"W totì-P - ,j . /’■ / 

MW'No..r Ma ti ama dìa vera regina-., senza fra- 
gilità e debolezza... ma iV, Montgerotf, io il 
' 'rbzztì avvfe'rttòrièro, il fino montagnardo degli 
appertnin i ... ; delusi quella sua fina destrezza e 
i! Elio- sor presà.. 1 : y ' * •• 

Riz; ma jiarla..! *>( |v * ” 1 V ! v * ' ’ 

Moto. Cile vuoi che tl dica ìli più... essa meco non 
* parla che di te... i suoi labbri aspettano an- 
' siosafnente le parole ch’io prodigo in tuo fa- 
ì ’vore.:. basta il dirti... io ho ripetuto sempre 
le medesime cose; mai oh' essa sia stanca di 


udirle; e non le^semhrino nuove.. 

Riz Tu mf vuoi illudere... ti fa' pietà il mio dolo- 
11 !< . re, non è vero?...- * ■ ''■* 

Mòrr. Se non sei cièco mio Dio, o insensato... tu 
dovresti avvedertene.'.. Basta!... io vado a pro- 
1 seguire le mie indagini... che io ti vegga lieto 
una volta... (Montgeron parte) • ‘ •- 

SCENA II. 




r-.i 


e .* t u : ; ■ - .. : Rizzio solo* ... ... . 

* ' ^ 

'* ri ’ Potrebbe aver detto il vero?... Rizzio... al la- 

voro è una micidiale speranza codesta? 11 di- 
" ’ spacciò df Lord Cecile... entro vi traspare la 
finezza di questo ministro. . noi lo inganne- 
remo colle sue arti medesime... (per iscrivere ) 
Ed invero non soffre nel decoro di donna, 
nella maestà di regina, nel serbarmi in que- 
sta carica... Le sono io forse necessario? non 
possiede ella il coraggio e l'intelligenza per 
governare i suoi regni, (scrivendo) Milord. 
L'alleanza che voi accordaste a Lord Muray, 
l’accoglienza che questo ribelle ottenne da S. 
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M. vi fanno credere che non abbiale rinun- 
ziato alle mene che tendono a sovvertire la 
pace e l’ordine del nostro stato; (interrom- 
pendosi) Quello sguardo che ieri si arrestò a 
riguardarmi con una espressione così affet- 
tuosa di tristezza! ( scrivendo ) Questa politica 
oltre l’essere disleale... (c. s.) Ciò potrebbe 
esser opera di compassione e don altro .. una 
retribuzione de’ miei servigi... ( scrive } ma so 
quello che io mi abbia scritto (lacera il fo- 
glio) ricominciamo. w 

SCENA III. 

Contbssa e dello. 

Riz. (si alza) 

Con..' ( passa senza guardarlo) ' 

Riz. Mi lady... 

Con. (guarda fieramente Rizzio) Che volete si- 
gnore! 

Riz. In che vi ho offeso, perchè non vogliate cor- 
rispondere al mio saluto. 

Con. Io non vi aveva veduto, (p. p.) 

Riz. Mal s’addice al vostro labbro giovanile la men- 
zogna; voi mi avevate veduto me ne sono ac- 
corto ài movimento di disgusto che avete fat- 
to, all’espressione altera e sdegnosa che ha 
preso il vostro volto. 

Con. Sia come volete... (p. p.) 

Riz. Fermatevi in nome del ciclo; ho io demeri- 
to presso di voi? Pochi mi amano., e cre- 
detelo io non ho fatto alcun male. Mi colmano 
gli altri di disprezzo e d’odio, non cerco ven- 
dicarmi; se pur m’avveggo... ma voi... mada- 
' migella... 

Fase. 84 
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Con. Può esistere nulla di comune fra la Contessa 
di Marr e David Rizzio?... r 

Riz. (sempre con dolcezza e melanconia) Io non 
voglio ricordarvi alcune memorie di giovi- 
nezza... • 

Con. (alterata) Che? . . • \ . 

Riz. Una sera voi incoraggiaste colle vostre lodi 
la mia povera arte del canto... Madamigella, 
le vostre parole mi fecero piangere di gioia... 
un’idea sì pura, . sì celeste mi era fatto del- 
Tanima vostra, che io benedissi l’ora in cui 
mi fu annunziato il vostro ritorno in Iscozia... 
Con. Che speravate?... , 

Riz. Che mi accordaste là vostra stima, Milady, 
ed io la meritava .. Tesser nemico con voi, è 
un tristo presentimento per me; egli è come 
essere in opposizione con ciò che vi ha di 
più puro, di più santo su questa terra ; egli è 
come esser colpevole! 

Con. E voi lo siete signore; avete provocato que- 
sta spiegazione voi stesso , io ve la farò in- 
tera, come m’impone il -dovere. e la schiet- 
tezza... ; . .. 

Riz. Parlate. -, * 

Con. Io non vengo a tacciarvi d’ambizione, ed in- 
dagare i mezzi eoi quali siete saljtp al pote- 
re; mi dicono che siete uo t uomo destro negli 
affari, i vostri studi, il vostro ingegno, pote- 
rono forse darvi diritto al grado che ora oc- 
cupate; ma voi, servo fidato di Maria non do- 
vevate inalzare gli sguardi fino ad essa.... o 
meglio dar pretesti ad altri di crederlo.;. Voi 
che pur mostraste tanta abnegazione, che avete 
date tante prove di zelo e di coraggio per 
S. M. dovevate cominciare dal conservarlo il 
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decoro che costituisce la dignità della donna la 
vera maestà della regina. 

Riz. Poteva io impedire.... . 

Con. Dall’un camo all’altro d’Europa, corrono voci 
disonorevoli, a cui dà pretesto la vostra pre- 
senza in questo luogo... Maria non vi ama, 
credetelo, (fremito di Rìzzio) Essa me lo ha 
giurato ed io lo credoA. Lo dimando a voi; 
riceveste mai una parola , un detto che po- 
tessero autorizzare queste invide voci; voi 
amavate la regina di queU’affetto che ispira 
a tutti e voi più degl’ altri perchè essa è la 
vostra benefattrice... 

Riz. (non potendosi reprimere) Io non ho benefat- 
trici signora... Io non ho mai vendicato ne po- 
tere ne ricchezze, le ho Sapute rifiutare; ho 
servito fedelmente, perchè così mi dettava la 
mia lealtà... 

Con. Compite ora adunque l'opera, signore; voi 
avete salvato il regno, ora potete salvare l’o- 
nore della regina. Partite. 

Riz. Voi mi esiliate madamigella. 

Con. Vi prego dispartire... 

Riz. (fuori di se stesso ) È forse élla, Maria Stuar- 
da, che v’impone di darmi questo congedo? 

Con. Essa... no... veramente... ma io credo che 
dopo qualche tempo potessi esservi grata del 
sagrifizio che fareste per il suo onore e la 
sua tranquillità... 

Riz. { con voce tremante) Io partirò... ne voi ne 
essa potrete più essermi grate... 

Con. Che dite? 

Riz. Io vi ringrazio madamigella... voi mi avete 
dischiusi gli occhi quest’oggi... quest'oggi 
stesso... Oh sì non parlato alla regina... 
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Con. Voi possedete un animo oobile signor Riz- 
zio. [parte) 

SCENA IV. _ 

Rizzio solo . 

, - . \ * 

lo posseggo ud nobile animo... ma è una sven- 
tura Tesser solo a comprenderlo... mentre gli 
altri vi straziano, vi calpestano , ed esigono 
sempre nuovi sagrifizi. (con tuono funebre ) 
lo partirò, sì giovane Contessa, i tuoi anni 
sono troppo distanti dal luogo di mia ferma- 
ta: perchè tu possa avermi compreso. Due 
donne... voi piangerete... dal giorno della se- 
poltura, fino a) giorno in cui non sia disec- 
cato il primo mazzo di fiori che mi apporte- 
rete sulla tomba... dopo la furia dei piaceri, 
dei balli, delle feste passerà ancora intorno a 
voi. Siete voi meno leggere delle foglie per- 
chè questo turbine non debba travolgervi V.„ 
Oh si, conviene morire... Io sono propriamente 
stanco della vita. 

SCENA V. , 

Montgeron e detto. 

Mon. ( affannato ) Non te V aveva detto, David; il 
complotto è ordito, fra un’ora devono inva- 
dere il Palagio di Ilolyrood... vi è il disegno 
di ucciderti... Rutwen, Darnley, e Mortoo, sono 
i capi della congiura... 

Rjz. Dunque è un buon destino che gli conduce... 
sei sicuro che costoro vogliono ucccidere me... 
solamente... 

Mon. Tutto mi svelava il capo delle guardie del 
palagio che fa parte della congiura... 
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I^iz. Sta bene... io ne provo una inesprimibile 
gioia.». \ 

Morr. Ti comprendo!... Io traggo dai quartieri di 
Nenvcaste i miei bravi dragoni... circondiamo 
il palagio, li abbiamo nelle mani... 

Riz. Il ciel ti guardi, Montgeron dal muovere i tuoi 
dragoni... non sono senza forze costoro... io po- 
trò dirti che vogliono assalire l'armerie e che 
tu r.i porterai sulla difesa di quel punto. 

Mon. Ma tu?... 

Riz. Io ho proveduto a me stesso, non mi coglie- 
ranno all’impensata, non sono io l’uomo, in 
cui l’ambizione va unita colla più fina astu- 
zia... 

Mon. E puoi guarentirmi... 

Riz. Che non ho nulla a temerò... va ad occupare 
le armerie, e non tornare... a questi traditori 
ci penso io... 

Mon. Buona fortuna... amico... (p. p.) Nessuna 
pietà... 

Riz. Nessuna pietà.., - 4 

Mon. E morte ai traditori, (parte) 

'SCENA VJ[. 

Rizzio poi Maria’ e la Contessa. ' 

Riz. E veugono dunque costoro + ... vorrei che mi 
trascinassero per le sala di questo palagio, o 
sotto gli occhi,., di Maria!... (alla vista di 
Maria si accinge a scrivere) 

Mar. (appoggiala al braccio della Contessa) Lord 
Mortoo mi sembra un partito conveniente, 
egli è un bravo e nobile cavaliere... se vuoi 
togliere uq poco di rozzezza comune a tutti 
questi Scozzesi... che vuoi? Noi abbiamo vis- 

8 * 
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suto in Francia nella corte più splendida del 
mondo all’epoca della galanteria... ti giuro che 
da prima non sapeva abituarmi alle maniere 
di questi miei sudditi; mi sono avvezzata a 
poco a poco, e credo d'esser divenuta un poco 
rozza anch'io, / • 

Con. Io non ho alcun fondamento per credere che 
. 1 Lord Morton mi ami; questo progetto è pu- 
ramente nella volontà di mio zio... 

Mar. Ma il tuo consenso non mancherebbe... adun- 

que f v 

Con. Io non amo alcuno, e desidero di conservare 
tutto il mio affetto a V.'M. 

Mar. Grazie, Enrichetla, jo ne ho veramente bi- 
sogno... Queste nozze non toglierebbero che 
tu non potessi amarmi Colte stesso affetto... 

Con. Soprattutto io amo la mia libertà. 

Mar. Hai ragione... vedi, io ebbi grave torto di 
sagrificarla ad un punto di leggerezza, di esal- 
tazione... 

Hiz. V. M. mi perdoni se oso interromperla, ma 
mi pareva peggior, ardire l’essere indiscreto 
testimonio delle ,loro confidenze. 

Mar. Voi scrivevate signor Rizzio... Avete prepa- 
rato gli atti... 

Riz. La corrispondenza a Lord Cecil è pronta: non 
aspetta che la vostra approvazione.- 

Mar. {legge) Va bene; la farete sottoscrivere al 
Duca d’Argyle. Avete altro a dirmi? 

Riz. Maestà vorrei dirvi alcune parole... * 

Con. Io potrei esservi di troppo... - 

Mar. Va Enrichetta.. fra poco sarò a raggiungerti, 
andremo ai parchi di Vengrouse. (Cont. par- 
ie) Ora parlate. 
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Biz. Straordinarie circostanze potrebbero privarvi 
improvvisamente del vostro servo fedele. 

Mar. Tornate alle vostre strane idèe di partenza 
- signor David?- 

Riz. lo non vedrò più il mio bel cielo d'Italia, non 
vedrò più i luoghi della mia fanciullezza... No... 
io adempirò lé mie promesse.... 

Mar. Adunque? : 

Riz. I* destini degli uomini sono nelle mani di Dio... 
Non posso dirvi altro... Ho fatte alcune me- 
morie. Che riguardano la prosperità del vostro 
regno, gl’interessi della M. V. (gli consegna 
una caria) 

Mar. Sarebbe questo il vostro testamento? 

Riz.' Io non ho Dulia da lasciare che juna piccola 
croce d’orp alla mia povera madre... ch’io non 
rivedrò forse mai più..-, la mia 'spada, e l’or- 
dine dell' insegne a S. Giovanni a V. M.-se 
si compiace accettarle... le potrà porre oel- 
' li’armeria accanto aHe armi di lutti que’pro- 
di, che morirono combattendo per gli Stuardi. 

Mar. Quali strane idee vi passano ora pel capo... 
questa prostrazione d’ animo non è dégna di 
voi... ditemi che significa tutto ciò, lo voglio. 

Riz. È una precauzione, non altro. 

Mar. Ciò che voi temete si avvererà; troppo vi 
conosco, signor Rizzio; volgertìste per caso 
pensieri siuìstri, contrari alla fede che noi 
professiamo. " ' ' '• 

Riz. Io comprendo ciò che vuol dire la M. V. io 
ho ancora abbastanza forza per rassegnarmi 
nelle dure lotte della vita; le basti il sapere, 
che se io corro qualche disastro, non è la 
mia mano certo che rhe lo prepara. 

Mar. Adunque, spiegatevi una Yoltah.vlo ho di- 


Digitized by Google 


— 92 — 

rilto di lutto sapere! Si può {essere indiffe- 
renti al pericolo del più fido fra i miei amici, 
di chi mille volte ci difese, di chi non volle 
altro ricompensa che la nostra stima, e il no- 
stro affetto! Abbiatevi questa giustificazione 
Sir David, e se mai (aveste potuto dubitare 
della nostra gratitudine ricredetevi... ( con te- 
nerezza ) Io vi rendo giustizia, (le tende la 
mano) ,se mai vi fossero passate pel capo 
idee sinistre, distoglietele... se talvolta il mio 
contegno vi offende... pensate che abbiamo 
un dovere... (si trattiene ) Se in fine voi avete 
segreti affanni da divorare, io pure non sono 
felice... Voi siete commosso... le lagrime sol- 
levano talvolta il dolore, potessi io (piangere. 
Riz. Mi perdoni la M. V., ma .erano molti giorni 
che io non l’ aveva udita parlare con tanta 
dolcezza. 

Mar. Che farebbe questa povera regina, senza di 
voi? Che se infine io vi ho sollevato dall’ o— 
scurità, alla grandezza del regno, direi quasi 
è stato Iddio che mi ha ispirata di scegliere 
il mio appoggio dalla classe più infima, per- 
chè ò infine questo paggio , questo povero 
menestrello, che sorveglia, e solo può salvare 
Maria. ' , , 

Riz. Gran Dio! che ho io fatto? 

Mar. In nome di Dio parlate! , , 

Riz. Disperando ornai della vostra bontà, resami 
insoffribile per questo larvila? 

Mar. (agitata) Che avete fatto,? 

Riz. Ah si, sono essi. . ..... 

Mar. Ma chi sono... 1 .. . . ’ , 

Riz. Non udite .questo tumulto!... Non vedete voi 
quella folla d’armati? 
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Mar. Che vogliono essi? 

fìiz. Sono i miei nemici che giungono, ì baroni 
congiurati, fra i quali v'è vostro marito... 

Mar. Ah ••• ' * 

Riz. Essi vogliono la mia morte comprendete... 

Mar. Essi non l’avranno, io resterò a difendervi... 

Riz. Chi poteva difenderci era Montgeron, ed io 
l’ho allontanato... perchè voleva morire... 

Mar. Disgraziato!... 

SCENA VII. 

Enrico, Morton, Rutwen e Cavalieri armati 
di tulio punto colla visiera calala eccetto 
ftutwen, e delti. 

Mar. Che chiedete signori io questo luogo? Chi 
siete voi? Quale violenza è questa? 

Rut. Troppo rispetto abbiamo per V. M. acciocché 
ella possa sospettare il menomo attentato. 

Mar. Partite adunque a meno che io vi dichiari 
ribelli e traditori... 

Rut. Noi lo faremo di buon grado, a condizione 
■ però, che il signor David ci segua. 

Mar. Che volete da lui? 

Riz. Fate eh’ essi l’espongano ad alta voce; se al- 
cuno fra voi, vuol chiedermi ragione di qual- 
che torto io non vi temo, e saprò rispondervi 
colla spada, ed a quanti sieno gli offesi. 

Rut. Poiché sembra che facciate mostra di tanto 
coraggio... venite adunque... noi vogliamo par- 
larvi... 

Mar. Fermatevi... Non vedete eh’ essi minacciano 
un tradimento?... 

Rut. Dite piuttosto che il vostro cortigiano ricusa 
di seguirci è il rimorso che lo traltieue, il 
timore che ingenera la colpa. 
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Riz. (fa un movimento) ' - ' * • 

Mah. Vi proibisco di fare un passo, signor Rizzio, 
ed io vi ripeto una seconda volta, sgombrate 
Lord Rutwen, voi e la vostra gente; 

Rut. Signor David se è vero che amate la regi- 
na, risparmiate che noi le* facciamo violenza, 
seguiteci. 

Mar. Che vi ha dunque egli fatto, in che vi ha 
egli offeso? 

Rui. Egli ha commesso la più grande, la più or- 
ribile fra le offese all’onore di V. M. al re 
vostro sposo, alla nobiltà Scozzése. ’ ' 

Mar. S’egli è reo sarà tradotto innanzi ai Lord 
del parlamento... 

Rut. Perchè egli n’esca libero come altra volta pie- 
no di maggior fasto ed insolenza.:. 

Riz. Non E udite regina... egli comincerà dall’ in- 
sultare la mia persona e finirà * col compro- 
méttere il vostro grado. 

Mar. Un ultima volta, Lord Rutwen, pensate che 
io non sono abbandonata dalle mie gemi d’ar- 
me, che possono arrivare ad ogni momen- 
to; se non obbedite il vostro capo me de «ara | 
garante. • *-•' - ' • • • 

Rut. Voi persistete nella vostra cecità , ebbene... 
(si avanza per afferrare David) 

Mar. (lo difende* colle sue. braccia) Ah! 

Rut. Lo vedete? Un vile che si copre del manto 
di una donna. ' . • 

Riz. (sciogliendosi a forza ) Vili voi, che mille, ed 
armati sfidate un' uomo solo ed inerme. 

Rut. Impadronitevi di lui... ((lutti lo circondano lo 
afferrano e partono) * 
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* ‘ SCENA Vili. 

... . Enrico e dettp. 

Mah. ( corre ansiosa per seguire Rizzio ed incon- 
tra sulla porta Enrico sempre colla visiera 
calata) In nome di Dio cavaliere lasciatemi 
passare... È un assassinio che là si commette. 

Enr. ( alzandosi la visièra , e con ironia sino al~ 
V ultimo) Sono io, amabile Maria... 

Mar. Voi qui,, e fra essi? 

Enr. Dopo tanti giorni d’assenza, è questa la fe- 
sta che voi mi fate ? [la trae vicina a sedere) 

Mar. Ma pensate... ( sempre agitata) 

Enr. Vorreste farmi quasi concepire sospetti che 
io non ho mai accolti... troppo conosco la vo- 
stra virtù. 

Mar. ( sempre colle orecchie tese verso la porta ) 

Enr: Vogliamo riconciliarci di nuovo... l’assenza ha 
fatto rinascere il- mio amore per voi... siete 
troppo bella perchè io possa rassegnarmi a 
cedervi, cara Maria, (s'ode un gemito all'in- 
terno) 

Mar. (corre verso l'adito, Enrico la trattiene e 
la conduce blandamente a sedere di nuovo ) 
Avete udito signore? fu un'gemito quello che 
ho udito? là si' compie un orribile delitto; 
impedite signore, io vi ridonerò il mio affet- 
to, la corona, ma salvatelo per pietà... 

Enr. Per buona sorte sono io ad ascoltarvi ma- 
dama, e voi avete trovato pn giudice assai 
mite, ma voi vi condannate per voi stessa, 
in tal mòdo vi chiamate' colpevole, e rendete 
necessaria la morte di quell’ uomo... 

Mar. Egli è innocente, ve lo giuro Enrico per la 
memoria di mio padre... io come sposa posso 
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alzare altamente la fronte dinanzi a voi; eo- 
rne regina io mi prostro alle vostre ginocchia 
e v’impetro grazie, (s'ode un altro gemilo , 
Maria corre nuovamente atterrita. Enrico la 
trattiene con furore) 

Enr. Ma non vedete che il vostro labbro pronun- 
zia una falsa menzogna... che questo pallore, 
questo tremito vi tradisce... 

Mar. ( svincolandosi disperatamente) Lasciatemi... 

Enr. Tu non vedrai il suo cadavere. 

SCENA IX. 

Scudiere e delti . 

Scu. Il Sere di Montgeron è entrato in Holivood col 
suo drappello di dragoni... 

Enr. Che ascolto 1... 

Scu. Egli ha invaso il palagio, e dovunque minac- 
cia e prorompe..,! Venite Maestà, non v’è che 
la torre che offra un punto di difesa, a voi 
ed ai vostri. 

Enr. Noi oggi avremo Una guerra mortale, ma Id- 
dio non assiste i* colpevoli... {parte) «■ > 

SCENA X. 

Montgeron e detta. 

Mon. Dov’è dov ? è, Madama ov’è David. 

Mar. Correte a salvarlo... forse troppo tardi*.. 

Mon. Che? (parte) 

Mar. Perchè non oso seguirlo... perchè il mio 
cuore mi dice ch’essi l’hanno perduto... Mio 
DioJ..V» 

SCENA XI. 

Rjzzio ferito sulle braccia di Montgeron e detta • 

Mar. Rizzio... mio buon amico... 
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Riz. Siete voi madama... grazie... Lasciatemi Mont- 
geron... 

Moif. Tu oon potrai sorreggerti... 

Riz. Non vedi... le mie ferite mi permettono di 
camminare ancora colle mie forze... (fa due o 
tre passi poi ricade) Mi basta un appoggio... 
ho bisogno di restar solo con essa..- com- 
prendi?... un segreto... un segreto di stato che 
io le confido... a lei solamente... 

Mon. Rispetto la tua volontà, ma io andrò in cerca 
di soccorsi. 

Riz. È inutile Montgeron... la ferita è mortale... 

Mon. Rizzio... 

Riz. Se mai... (gli tende la mano) L’uomo forte 
che piange! Vergognati,... no,... no... grazie... 
mio buon amico. ( Montgeron parie) Io desi- 
derava questo supremo momento, e Dio me l'ha 
* concesso... 

Mar. Voi non morrete David..* 

Riz. Non compiangete la mia morte... essa è sì 
dolce, sì cara, dacché mi è dato potervi ma- 
nifestare ciò cbe non avrei potuto mai dirvi 
vivendo... Sì perchè in quest’ora tutti i falli 
possono perdonarsi... tutti i segreti deH’anima 
possono esser dischiusi... perchè ora , Maria, 
qual mi vedete vi potrete sdegnare se dico 
finalmente... che io vi amo... 

Mar. Gran Dio!..* 

Riz. Oh non pronunziate una parola che possa es- 
sere una colpa per voi,... per me... la dispe- 
razione... amarvi... questa parola vi mostri 
quanto potè esser dolorosa la mia vita, quanto 
può essere invece felice la mia morte... dac- 
ché io ve lo posso dire ; ed invece di sde- 
Fasc. 84. 9 
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gnarvi... voi volgete altrove il capo, per na- 
scondere forse... una lagrima... non distornale 
i vostri sguardi da me... sono essi che mi so- 
stengono... che mi danno questa effimera forzo... 
Mar. I vili, i traditori... 

Riz. Oh' mi rammento forse io più di essi? Ho 
forse alcun rancore nell’anima... in ciò Iddio 
mi renderà giustizia... le mie parole sarebbero 
forse ora un delitto, un oltraggio per voi?... 
quando io ho posto la mia virtù a così dure 
prove, quando il mio amore, non può ora più 
offendere la vostra purezza ?... e se ciò fosse 
a Dio a voi stessa... ne chiedo perdono, (cer- 
ca d'inginocchiarsi e cade ai piedi di Maria; 
essa lo solleva e lo sostiene) Gran Dio!... mi 
si oscura la vista... la vostra mano... Maria... 
Oh sì,... ora sto meglib 1 ... (breve intervallo) 
Mar. David, mio buon amico... 

Riz. (si riscuote ) E non udrò più... questa voce... 
volgersi a me... sì tenera e affettuosa, e ben 
dissero che vicino alla morte v’ha un para- 
diso... io provo una celeste gioia... in questo 
momento... [quasi spirante) Maria... Maria... 
(cade quasi privo di sensi) 

Mar. David, riscuoti.../ [fuòri di se) non morirai 
prima che tu non abbi eziandio ricevuto il 
mio segreto... David .. Ma non sai che io ti 
ho amato 1 ma odi queste parole... io ti vedrei 
trasalire di gioia.*, tu mi benediresti almeno... 
Amato Rizzio... (lo scuole accosta il volto alle 
sue labbra) egli più non respira. . sarà un 
delitto, se io depongo sulle labbra di un e- 
stiuto il primo, l’ultimo pegno della mia te- 
nerezza e del mio... ( gli bacia la fronte) amo- 
re! amato Rizzio!!! 


